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ILLVSTRISSIMO, 

ET ECCELLENTISSIMO 

PRINCIPE 

A mia Tragico- 
media del Pu- 
rirmondo co- 
ftretta à fog- 
gettarfi allo 
ftampe , temendo, che l'om- 
bre de'fuoi caratteri non lo 
prefagifcano quelle dell' o- 
blio , ricorre al Cielo dello 

gra- 




gratie di V, E. , le cui ftclle 
benefiche da i fecoli d' vn 

antichiflimaNobikà Roma- 
na 5 da moltiplicate porpo- 
re, e da vn Triregno, cho 
tutta Clemenza domina nel 
Vaticano, arricchite d* im- 
menfitàdifplendori vaglio- 
nopur troppo ad illuminar- 
la, & ad influirle immortali- - 
tà di NomCjDegnifi per tan- 
to V. E. di concederle la fua 
Magnanima Protettione,ac* 
cioche fotto i' ombra di fi 
Gloriofo Principe fottrahé- 
dofi a^rincontri dell'inuidia ^ 
goda la luce d*vna trancjuil* 
liiTimavita; mentre io rati- 
ficandole il mio diuQtiffima 

ofle- 



oflequio faccio airEccellen- 
za Voftra humiliflìma riue- 
renza . Roma li 3 o. Settem- 
bre lójl. 

Di V. E. 



Franccfco Maria de Luco Seréni. 
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INTERLOCVTORI, 

1 Purifmondo Principe di 
Rodi. 

2 CelidalbaTuaforelIa. 

3 Durafpe Rè di Cipro . 

4 Filandro ) r -r ,. 

5 Cloridca) '^"'^S''- 

6" CorJindo Corteggiano 
affettato . 



La Scena in T^co/ìa Metropoli it Ctprt : 
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f PROTESTA 

D E L V jl y T 0 K B. 

SEruendomi de* nomi 
Dettino 5 Fato, Pa ra- 
difo , Deità , e fimili, non in- 
tendo delirare con gl'Etnici 
e profanare ciò , che chri- 
ftianamente venero,ma folo 
7\fo tali voci per aggrandi- 
mentodel parlare.Se bene fi 
recita in tal modo, fono imi- 
tati i fentimenti intierime'» 
te Cattolici . 



ATTO PRIMO 

SCKNA PRIMA. 

Appartamenti Reali . 

CeUdMa m h Abito di htmno , e J?UYÌfmònd9 
fott$ nome del Duca Cloarte , co^i^ 
ie fpnde nude fi cimentino . 

H Prencipe per p'età^ 
Che pietà, federata? fci 
rea di morte . 
Ceì. ||S«-^r S«n voftra Sorel/a . 
Tur. IWwJ5 Sei mia nemica , muori 
Cel, Ah Signore 3 afcoltatemi almeno . 
^ur. Gli habiti tuoi mentiti , la tua fuga da 
Rodi in qiiefto Regno di Cipro , t-j 
baftanza palefano i moi misfatti . 
Cel, An2i occultano Ja mia innocenza . 
fuY. E pure ardirci difenderti impudica P 
Cel, Il Cielo y che protegge le mie ragio- 
ni, mi auualora alla difefa ^ ohimè—» j 
ch'io cado . fone il piede in fallo. 

Tmr. Il Cielo con la tua cadura^mi folleua 
alia vendetta; muori . 
ilPuvif, A ) 




^ ATTO 
Cd. Ah barbaro^ inhumano; foccorfoi 
foccorfo . 

SCENA SECONDA- 

Infanta Clorìdea ^ ?rhcipe TiUndrp ^ 

e fudetti . 

hìf. T^Ermate ^ ohiine , fermate . 

tu. x De h Amico/ofpendere il colpo, 
louuengaui , che fiete negp Apparta- 
menti Reah* ^ che jn queiti , benché 
lolitarij 3 vn Rè Durafpe mio Genito* 
re vi dimora ^ che vn Filandro y chtj 
vi ama quanto fefteflbo vene richie- 
da ^ che non è valore di voftro pari, 
l'vccidere vn' infel ce caduto i terra. 

Tur. Oftefe troppo graui, ò mio Principe, 
mi necefljtano à si flrana vendetta. 

TiL Non è luogo ^ ne rempo opportuno 
per efeguirla. 

2'//r. Negli oltra^ei dell' honore Je dimo. 
re non fi ammettono ^ per vendicarfì • 

TiL Già li Reo è in noftre mani j, non può 
rimanere im)pun:to , date triegua allo 
f degno . Celidalùa miri con au^ntiont 
Tilcindro . 

Cd. Oh Dio ^ fon pur viua / quanto vi de- 
uo ò Signori j mentre da vna Dama 
5ÌcorreTe,eda vnCaualier 5i vaio- 
rofo 5 il cui fembiante ben'hora mi fi 
rende noto ^ riconofco Ja vita , e l*oc- 
cafione per difcolparmi . 

Tur. Vano prctcito, che ci nrarda ,ma non 

ti 



PRIMO. ^ 

ti toglie la pena . Taci temeraria (oh 
cheinafpettatiaccicfenti ^ j/i guai la- 
bcrinco mi pongono.^ ) 

€fl. Ah Principe Purifmondo ; ed è pofii* 
bile , che gl'impulfi del voftro idogno 
rant'oltrc vi cimentino^ e vi dà il cuo- 
re di credere , che vna PrinC!pefl3L-i 
della mia condicione, che vna Celi- 
dalba voflra fordla , che vna figlia dì 
Armefìlao Rè di Rodi, fabbrichi ma- 
chine di lafciuie 5per atterrar la Roc- 
ca della fuaPudicitia ? 

Inf. Che afcolro j fotto nome di Cloarte y 
il Principe Purifmondo 

TU. Che miro ^ con habiri mentiti jla«j 
Principe/Ta Celidalba / 

jPhy, Che incendo ^ caraftrofi improuife^ , 
alle mie incaniinare fortune / 

Cel. Se con la fuga m'inuolai dalia Patria , 
fù folo per lottrarmi ali* in^'uftc vio - 
lenze del Genitore . Per vendicategli 
i grani oltraggi de i fuoi fuddiri , rict- 
uuti da gl'andati Regi di qutfto Re- 
gno di Cipro (labili^ conforme c pa- 
Jefe , due anni fono > mi fintamente , 
con Ja pace , le mie nozze Col Princi- 
pe Filandro qui prefente 3 e pofcia^ 
nel punio y che qut fti cra^giunto io-^ 
Rodi jperriceuermi fua^ lo fè pri- 
gioniero ^ io come elettagli Spofa , c 
per comman io 5 e per genio ^gl'ap- 
prcliai in occulto la fuga -, il tutto di- 
Icuopre vitimamente Armefìlao ; mi 
coflnngecon queflo viglietto ò a.^ 
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fpofare il Tiranno d* NegropontCj ò à 
morire: per euitare si barbara fenten- 
2a menti fco il Ceffo j fuggo in Nicofia^ 
per ritrouare il già deibnato Confor- 
le ; mi è f «cile l'mgrcffo in Corte^ fia- 
te il ritiro del Rè , come forafl:icra__» 
penetro a cafo in quefti app2rcamen« 
ti : m' incontro inafpertatamente con 
mio Fratello j mi fuppone rea nell*- 
honore,lo difcuopro per amico di 
Filandro; hò campo per d'fcolparmi 5 
hor che col leggere ò Principij ambe • 
dueilprefente viglietto vi fcorgcre. 
te 3 fs io hò fapuro pudicamente di- 
jìngannare il Fratello j.&r adorale il 

Conforrc . Filandro rtceue da CelidaU 
ha il vif licito j e lo legge fotta vore . 

Impareggiabil contento j & improui- 
famerauiglia mi recano fomiglianti 
fuccefll, ò Princìp^lTa Celidalba, il 
viglietto per efìer carattere del Rè 
voftro genitore à me ben noto, e per 
c/Ter di poco firmato 3 chiaramente-» 
ne accerta della voftra pudica coftan- 
za: la onde potrà il Principe Purif- 
jnondo /"upporui per fua innoccnit-» 
Sorella, mentre io vi gradifco per 
mia riuerita Conforte j che egli po- 
fcia 5 come nemico 3 fotto nome»j 
del Duca Cloarte , fi occulti in-_t 
Corte del Rè Durafpe mio Pa dre. mi 
rifuegha fofpetti tali -, che mi neceffi- 
tano clal medefimo Principe ^niédec- 
ne in quefto puto la dipinta cagione . 
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f$ir. In troppo grani confufìoni ò Prìnci- 
pe Eiiandro mi coftituirebbcro le vo- 
f^reniufte richiejfte ;fe il Cielo prò» 
lettor^ dell* Innocenza , non haucfìe 
anche dine prefenrata J'occa/Ion^ 
per /Incerarmi. Seguirò appena il 
voftro fcampo da Rodi, coJà io ginn" 
fi di ritorno da Trabifonda ; non paf- 
so lo fpatio di vn'anno j che dal Duca 
Cloarte Principe del mio Sangue^ 
Reale , auido di regnare , fi ordì à no- 
ftfi danni vn* occulta congiura, dal 
Rè voflro genitore protetta ; furono i 
rei difcopcnì , il Duca fi diede allt-j 
fuga i mi nel punto , che vicino al li* 
do ftaua con due Tuoi più fidi^, per im- 
barcare à quella volta, s* incontra i 
cafo meco , che portatomi alle cac« 
eie, mi ero allontanato da* mici nella 
traccia d: vn ceruo 5 co i luoi feguaci 
mi afiale, io folo mi difendo, gli vcci- 
do 3 ciò (utlo à mio Padre , quefti fi 
dar fecreto fepolcro i Peftinti , rifol- 
ne, cosi anche da me perfuafo per 
la fomiglianza, che tengo di Cloarte, 
c per non e/Tcr coftui noto di perfona 
in Cipro, che io mi iÌT\g2. tale, che mi 
adoperi d'imitarlo in tutto ciò chc^ 
porrebbe dìfcopnrvtìì diucrfo , ch^^ 
qua mi porti per tramar ruine aJ Re- 
gno , che mi haueiebbe Tom m: nitra- 
ti gl' aiuti opportuni , che coIonTcs—» 
la mia partenza , per veder ropa 
ijjcognito i che il tutto celi anche 

A j Ce. 
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Celidalba medefima . lopcrò fpro- 
nato folo dairaffcito verfo di CJori- 
dea voftra forelJa 3 originato dalla ta» 
ma di fiie bellezze j & accrefcuto dal 
vagheggiar più volte m (no Ritratto, 
fotte nome del Duca qui giungo, coi 
Difpacci di Dnrafpc tolti all' vccifo, 
aijualoro la mia fintione , il Rè mi ac- 
coglie con djmoftrationc dr^Padr«_> ^ 
voi di Fratello y Tlnfanta di Spo.a^i j 
procuro di meritar Cloridea per CV 
forte 3 con lettere tengo il mio Geni- 
tore fintamente in fperanza di effet- 
tuare in breue contro del Rè di Ci* 
prò i Aioi voleri^ e finalmente cangio 
Jo fdegno di nemico in affetto talc^ » 
che ben chiaro lo drmoflra Paccidéte 
occorfouijò Prmc:p<°3 gl'andati gior- 
ni nel bofco^ quando caduroui di fot* 
to il dctìriero eftinto dalle zanne di 
vn Cignale j io ("concedetemi il dirlo^ 
coll'accorrerui in tempore coli' vcci- 
derlo^hebb campo^ benché à rifchio 
cuidente della mia vita y difottrarui i 
uella morte 3 che ineuitabilc^ per ef* 
er voi foiose con lo flocco fpezza- 
to 3 vi minacciauala fiera • Vaglia iq 
oltre à tcflificariii - - - 
\L Non piu> ò Principe Purifmondo , gN 
attesati del vortro affetto mi fono 
palefi i tal fegno , che mi neceffitano 
di rconofcer da voi > c la vita , e Ia_j 
quiete del Regno paterno j per tanto 
K forza y che fi dilegui dalla mia men^ 



le 
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te ogn* ombra di fofperro j per acccr- 
taruene , maggiori proue non fcrbo , 
che in qucfto punto prt tarili à voler 



mi di amifìa, chefidduioi fi coUu^ 
mano coi nodo indi/]'oJubiIe di vicen- 
deuoliiponfali; già Ja Principc/Tau* 
Cclidalbafù deflinata mia Confortei 
già voi afpirate alle nozze dcJl' Inf^in» 
ta mia forclla , fìeguano quefte fcani- 
bicuolmenie ^ che i rigori del R.c vo 
flro genitore ^che le rtfiftenze del 
mio, cederanno alla nectfllrà del fuc- 
ceffo , dai cui accidente forcirà quella 
pace altretunro abborrita per l'ad- 
dietro , quanto per cagione delle fué» 
rtire (offerte de/ìdcrara a! prefencc 
da ciafcheduno l'c* noftri Regni . 

//#r. Stabihinenio p li jra<iiio non sà rin* 
tracciare il mio penderò . 

CeL Fuga pili fortunata non poteano de* 
limarmi le tìcììc . 

Inf. Contentop ù inafpcttato non deue.j 
attender ia mia forte . 

P/V, Si concludano duni-uc i rponfali : 
Ecco ia mia Fede ^ ò Princip .Ha Ce- 
dalba . 

Cel, LaTiceuo, ò Principe Filandro, col 
donami me fte/Ia'fìno alla morte. 

Vhy. Ecco fa mia. Infanta Cloridea . 

i>>f. L'accetto, ò Principe Piirifmondo col 
foggcirariii eternamente il mio arbi- 
trio . 

P^r.Cari legami, che difciolgono quei 
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nodi,da cai deriua l'impotenza de'no» 

ftn afF« tri,e la forza de* Regi; fdcgnì. 
IPiU Dolci catene » che ftabilifcono libero 
il campo àgl'acquifti dell'Amore^» 
nell'amata della pace fri i noftri 
Regni . 

Inf, Felice impegno, che toglie ad altrui 
le ruenture>& à noi fomminiitra i 
contenti . 

Cel, Rifolutione bramata , che prepara à i 
diletti la cuna , & apprefta à i torme* 
ti la tomba . 

F;7. Mà però pria di publicar nozze sì 
inafpettate , per euitare, e/Tendo noi 
qui prefenii , le rigide, e pertinaci re- 
iiftenze di Durafpcj è neceflìràj che i 
fuoivoleri vi còcorranOjChe fiadoperi 
fc3ltraméte,e fcnza indugio ogni téta« 
tiuo i perfu adergi lele^e che per hora 
fe gl'Gccultinocó ogni accortezza^per 
tal fine giudicarci, ò PrincipejChe voi 
cótmuafte à fpacciarui per Cloarte, e 
che la Principeffa fotio nome di Lii- 
cinda nuoua Dama dell'Infàta,méti/rc 
lafua códitione di Grande; poiché nó 
po/Tono fondarli a Itrouc le fabbriche 
delle noilre vere felicità , che foura 
la bafe delle prefenti inuentioni . 

Vuf, Approuojò Filandro fentimenti sì 
iagaci , e lodo in oltre jche li tolga 
ogni dimora per efcguirli . Parto in-» 
t*antOj per far noto con Ietterà fecre- 
tamcnte , il feguitOj al mio Genitore, 
eifendo io ficuro, per la fede datami , 
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che gradirà tali nozze , qualuolra fia- 
no cagione della Pace tanto ambita 
al prefente da i noftri Regni j già che 
Armcfilao , non per odio particolare, 
jmà per vendicar puliticamente Toffe- 
fe de i fuoi Popoli ^ che Ciò per Pad- 
dietro bramauano j vi fe prigioniero 
ò Principe ; e fe pure egli m' impone 
il tramar ruine à Durafp. , . .^. j 
per hauer quello, doppo delia vofira 
prigionia ^ricufato Tempre feco ogni 
accordo . 

FiU Mi porro adunque al Rè mio Padre , 

per dar principio allo f^abiliro . 
/;;/. Vi feguo anch' io con tal fine . 
Cd. Vado con Purifmondo , per cangiar* 

habiti , e coaditione . 
F/7. Cielo fauoreuole aflìfti à gl'cfTctti 

della tua fiiprerca prowi^^ 'a. par/e, 
2nf. Amore sbandiki dalia ìwmc di Du- 

rafpc ogni pertuiace rigore, fartc 
Cel. Innocenza pr-^ ^gi l'ekitiojie bia-. 

mata del mio uato amorofo. p^rte, 
Fut\ StcJleprefcriueie vna mer ^ fortUBat^ 

aJJe mie giuftc brame . parte , 

SCENA terza: 

Ri Dur/f/pe, e Corlind^ cortegiano affettati^ 

K> , TXOureftcvoi t ^ re gP ordini 
I J miei, nella guil.-» «mpoftaui. ^ 
C&r, Sire, non errò la mia i ^ ^ ^ che oc* 
gi'ecccffi di rna pronta olleruanza. 
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«è . Dice pili Tofto Corlindo , che la yo- 
ftralingua,non può articolar parola , 
che non ecceda nell'sfFettatione . 

e$r, E in che difettò già mani mioaflfetto 
feruilc- 

Jù, Chevifii importo poco anzi? 

Cor. La chiamata del Principe Filandro § 

qucftì romiti appartanunti . 
Hi . Per qiial cagione voleuate aggiunger- 

ui quella, di qua fi tutta la Corte? 
Or. Per politico impulfo nel confcruare 

iilbato il Regio decoro. 
ri. Vdite /che nuoue ragioni di Stato ^ 
da hora in auanii faranno coltre ttc le 
mie rifolutioni, di foggctiaiii agl'or. 
dinivoJftri.. 
Or Giudicarci ch'vn Hegnanrc douelTc^ 
* ^aHire quelle ofterte , che mediante 
la fincenià de' fuòi più fidi , prodiga- 
menie gli diluuia la forte . 
2t>. Ehiionfate ,:ch'io habbiaad afcoltar 
più sì affettale fciocchezzcj efeguitc 
in auuemre quel tanto^ che prccila- 
mctite v'impongo , quando vorrò 
Corte mapgvore,faprò farmi inten- 
dere j bramo per hììo folUeuo il na- 
to , nè più repl'cate . 
C.r. Sarò feruo 4bedientc della MaelU 
Voftra^fin -che ferpeggiera fciniilla di 
fuocoanitnato negl'organi del mio 
cópofto. Sire, il Sig.PrincipePikdro ^ 
fi porta tutto celere à quella volta. 
iCe . Partite . 

cw, prcmamcmeobbediico . f^^^i^„ 
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SCENA dV A R T A. 

TiUndro j$^ì , 

k>. T)Rincipc,Ic confu/Ioni accreicm- 
X temi la notte andata da fogni 
poco lieti , mi regolano l'arbitrio ad 
inafpetiate rifolutiotìi^ 

F;/. Laiagaciià dtlU MaeftàVoftra j an- 
che fopra della vanità de* fogni , fa« 
prà fondar machine d? prudcci a . 

J^è . Vogìii lì Ckìo^ ò Figlio j che re^fta- 
no À gl'w.Cf^mii d'vna iorte ntir-ica."! 

Ti/. Supera di ^uella^l'oltraggi j vn'alma 
c h'c foggia - 

Kè . Si quando le yicn permeiTo dal Ciclo 
di prcuc^trli . 

F/7. Le menti de i Regnami partecipano 
del Diurno . 

2<è» il ifoluo dunque per reprimere l'or- 
goglio de' miei Popoli ia gran parte 
placato dall' icccrrt27a citi Duca 
Cioartc^-che da iiora per auanti fi ac« 
crefcano ic Guardiir in qu^-flo Regio 
VsLÌizzo , nella Città di Nicofia, e ne i 
confini dtl Regnoj che l'in^rcilo, ò la 
partenza altrui , vi [ja con parucoJar 
diligenza cillruat3,e defcritiaj che la 
no/fra armata dj inare j dtftmaia à i 
continui danni del Rè d; Rodi noftro 
nemico , fi rinforzi di guerrieri , e di 
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gtio 5 e che tanto Voi, quanto l'Infan» 
ca Clorid a voftra Sorella 3 vi difpo- 
niate , che io fono priuo di Con* 
forte j t wi altri figli ^ à ft. ibi'] ire fponi 
fall di mia lodisfatione^ (fa vollra cu- 
ra il tutto efeguire fenza indugiojmé' 
tre per tal fine io vi bramauo . 

tilt Sono in verofagacirifolutionijoSirej 
e già pronto mi accmgo ad effettuar- 
le jiolo ir ♦ permetta la Maeftà Ve» 
ftra , che à prò d; quelle 10 fueli alcu- 
ni mit;i fìnteli ftniinienti . 

^e. Dite. 

F;/, Deue , non niego , chi Regna * frenar 
con la forza la ttmc rità de i fudditi i 
anz' poco faggio fi d.-moflra quaJuoI» 
ta trafcura 1 ripari 5 alJ'hor che vacii» 
U jI RegnOj jgirato àj^i furori d*vn»j 
Popolo incollante j ma fe egli non ne 
toglie la cagione , fcnrpre farà co» 
ftretto à fcfFrire ii afjpetr^te vicende • 
L'origine de' noUrì diflurbi c la nemi- 
Hà col Rè Armeltlsc di Rodi 5 tolgali 
quella coil'eflinguere Hnctndio del- 
lo fdeguo , nè pcfci?. lì tema, che non 
lirauu'ui il fuoco ccll'afierioncJfeno 
de 1 fuiiditi . 
. Le vollre r.;gion' ral perfuaderebbe- 
ro in gian parte , qualuolta non fiilTc 
Viltà di chi Regna j il foggettarfi all'» 
arbitrio ùe' T poli . 

F/7. Si potrebbero tclTere ordkiiri tali ^ 
che d i foJo volere di chi doraìnajdc- 
liuafltroi legami della Pac€, 
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IQ. Oh quanto ambirei dì toccar meta si 

fortunata / 
JF;7. Le Nozze a cui poco anzi ella afpira* 

ua 5 valerebbero à fodisfarJa • 
7^^ . Inqualfonra ? 

F//, Quando VoflraMaeftà permette/Te, 
che le mie fi teiminaflero con la Pria- 
cipefTa Celidalba di Rodi , e quella 
dell'Infanta mia forelJa col Principe 
Purifmondo fuo fratello > che in tal 
guifa,foJo per opera della Iv!aefli 
Voftra , fi renderebbe inalterabile la 
Pace fra quefti Regnfj e l'obbedienza 
de' nofìri Popoli . 

Rè, InCiUte perfua/Iue fono le vofìrc^ò Fi- 
landro ; da vn'Arme/IJao Rè di Rodi 
non fi attendono , che tirannidi ; Voi 
trafcuratela vendetta de* voftri ol- 
traggi, non ferbaie cuore di Regnan- 
te. 

fiV. Preuaglia alle mie prf!!:?re fodisfat- 

tioni> il publico bene . 
. Sono in obligo i (udditi à vendicar T- 

offefe del Principe . 

E anche tenuto il Principe à difende/ 

la vita de'fudditi. 

Quando fiano fedeli . 
^i^' Sì po/Tono render tali , 

. Con la forza • 
^i^- Con la clemenza . 

Perderefie anche il Regno ; 
^fi» Crederei più toflo di racquiftarloj 

Non più : bramo le ruinedi Armeli- 

lA9;d'aiub«dviei fuoi figlia del fuo 
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ReffRo , de* mici Popdii , e di Voi 
fleflb , quiJuoIta non vi foggettate a 
gl'ordini miei, cosi rifoluo 1 efeguitc . 

parte .. 

^f'L Rigorofafcntenza /e qual più inhu- 
jviana può fulminar la Jmgua d'va~» 
Padre in eftremo feuero, d'vn Rè 
tutto barbaro? Per vendicarfi Dura* 
fpedi vn'offefa , originata p ù dalle 
violenze di Regno nemico , che di Re 
fdegnaro , fondar le brame fue foura 
Je ruine de' fudditi , anteporre con di- 
fpotico impero le vcndicre à gl'obli, 
ghi del proprio Sangue ? viuer cieco 
alla gloria , e goder folo di quella lu- 
ce , che gli fomminiiìra il fuoco dei- 
Pira , e finalmente hauer per oggetto 
delle fue Itliciid 1' altrui più lacrime- 
Boli fuenrure ? Rigorofa fentenza, 
pur troppo figlia d'vna mal* intefa 
politica 5 e pure c forza foffrirla ; c«i 
pure di si fieri decreti, fe fi ritarda 1*- 
c/Tecutióne, fi acceleiano le tirannidi* 
Ah pertinace Durafpe , fuenturato F> 
landre. ' 

SCENA QVINTA. 

'CeltdAÌèa fottonomt di Lucinda , e Judeito. 

Cel. T^I che vi dolete j ò Principe . 
FU. xJ Delle re filknze del Genitore 

alle noftre Nozze. 
Cel, la voftra fagaciià /apra perfuader- 

glick. 
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11 Rè non ammette configli . 
Imprudenza molto barbara / 
Nè vagliono argomenti veraci COfiJ 
chi difprezza la ragione, 
Riuolgafi à gl'artifi.-i; . 
Sono rip eni di parigli . 
Si fuperino .col tempo . 
Non poco aiiaro quello fx rende alle 
prodighe violente di Durafpe , 
. Si ricoricai Cielo . 
. E troppo eftremo rimedio . 
\ Mi il più ficuro ne i mali e (tremi j eh 
che fé f noflri amori hcbbero lacri- 
mosa Tor/gine , hauranno lieto il fine; 
dehnonxcniete> ò Principe jfpcrate 
felicita.. 

\ Il timore, òBella, mi vien più cagio- 
nato da i voltri difturbi^che da i rwiei. 

/. Pur chc pcffi£.da il voftro affctto^non 
prezzo fucnture. 

/. Noti è d'hora , che ne ficte l'arbitra . 
Chi me n'accerta ? 
Il toftro merito , e la iiìia fede* 

?/, Sarà pofcia quefta inuariabiJe ? 

ìL Fino alla moTtjc . 

'L Di CeJidalba però . 

7. Anzi di Filandro* e di quel Filandro ò 
Bella j che folo implora da voi corri* 
{pendenza a gl'affetti . 

tU Sono Ajjperfluerichìefte . 

il Chi me le rende tali 

>/. Lamiafuga daKodi/pcr farmi vo« 
ftra . 

ti Fù anche per foctrarui alle violenze^ 
Paterne . C^/. 
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Ceh Et fiora iJ mentir per voi la condicio^ 

ne di Grande ? 
TU , E vn* effetto del cafo . 
C#/. E vn'aiteftato della mia Coftanza • 

dica MquAnto fiegnatA . 

TU, Non sò negarlo,© Cara, anzi di più, 
vn'impuIfo,che mi foggetta l'arbitrio 
à i voftri voleri . 

Cff^ Dite più tofto , che v inalza à domi- 
nar l'am'ma mia 4 Aicn placata. 

TìL Eh Dio .che col voftro bello, noru* 
poiOTo efercitar che adorationi . 

C.elt Eh Dio, che col voftro merito, non fi 
può cimentare il mio cuore fenza di 
perder/i . 

tiL Con la perdita del voilro^fate aa; 

che acquifto del mio - 
TQtL Dolce perdita . 
Bramato acquifto . 
el. Da cui deriuano i miei concenti. 
//, In cui terminano le mie fuenture.' 

SCE NA SESTA, 

gèttito, t f Cor lindo , 

>/, Yl Re mio Padre doue al prefentc^ 

j[ dimora ? 
Or. Sereniffima , fi trattiene in gabbinetto 
col Duca Cloarte, il quale per non^ 
cfierfi alle .Regie inftanze ritrouato in 
pronto , mi è conuenuto trasferirmi à 
ilioi Appartamenti, imponendogli. 
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occulti affurì i i u\i raguagli in tanroj 
viene meco j1 Duca , giunge in qutfta 
Anticamera, penetra ne'Gabb:nciii 
Rea li, s'abbocca col Rè Durafpr , mi 
parto da loro , mi /i prefenta J Airex* 
^a Voftra j ia quale io riuerente Vaf- 
fallo fuppfico degnarfi a reftar per* 
fuafa di non permettere , che nman- 
ga fepolto fra le ceneri di Tn freddo 
filentio , il fuoco ineftinguibile della 
mia calda offeruanxa verfo la Serenif- 
fima Perfona , e Rea] Cafa di Voftrj 
Alte2Za. 

Alia quale per fine bacio Je rnani^ ag- 

giungereui quefta chìixfB, , e pofchin» 

uiatela per lettera di compl/méti ( oh 

che foggetto ridicolofo è cofiuineU* 

affettatione i) 
Cor, Addunquc è mio attributo di j^IorJ^ > 

che ad yna inafpettata richielta , dia 

improuife rifpolle, cquiualenti alle 

premeditate in carta . 
inf. O di certo voi per ifcifraruela j fiete 

iJ ritratto della perfettione . 
O^. ( Gran forte / non mai tratto con Da» 

ma, che non l'imprigioni l'arbitrio^ * 
Jnf. X Gran pazzo/ non mai m'incontro (e^ 

co , che non mi ecciti il rifo .) 
Ccr, f Voglio con rinfanta , già che vado 

procacciandomi Conforte , bilancia- 
. re in vn' equiuoco le mie amorofc-j 

fortune. ) 

ìnf, (Voglio , mentre attendo Celidaiba 
traucftita da Lucinda, prendermi pia- 
cere 
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cere di CorJindo . ) 

S^r. Eh Dioy Signora ^ fono troppo infeli- 
ce ^ e benché i niici narah' v an tino ca- 
iialerefca rorig^^ine ^ con tutto ciò non 
itcuono i mìei dciiri afpirare à quelle 
altezze, in cui fi celano precipiti; ine- 
uitabili i fé mi hauefit mai conceduto 
Ja forte , che i fentimenti de JI'Altezza 
Voftramifoffcrocfpoftida vna Da^ 
ma priuata mia pan , imporrei meta 
non poco diuerfa alle mie ardenti(n« 
me brame • 

Jkf. Che, vorrete taluolta dichiararuele 
amante? 

C^. Per l'appunto^ò mia Signora, Aman- 
te in mo, e Conforte, oh con quanta 
facilità Vojflra Altezza hi penetrato 
il più viuo punro del mio difcorfo/ 

Juf. Refto molto confufa da i voftri ra» 
guagh. 

€or. Per qua! cagione Sereniflfirna ? e fcufi 
il nece Aitato ardire . 

Jnf. Io giudicauo e/Ter voi adorato non_> 
folo da tutte le Dame di Corte , mi 
della Città ^ e del Regno ; e che que^ 
fte per polle der le vortre Nozze^gior- 
naimente fri di loro fi cmienraflero . 

Ccr. ( Sentite , in qual pregio io fon te- 
nuto ^ ne vaglio d riconofcermi oh 
quanto fono trafcurato/j vedaSere- 
n (lima , pur troppo è verità inaltera- 
bile que i tanto , che afleri/ce l^^ltez* 
za VoJlra ; mà il mio comporto c à 
ralftgno riftretto ne i confini della 

«0- 
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fyiodcftia ^ che non ?anra le Tue iodi , 
piùpcrnonarroflìrcjche per non»j 
mentire . 

Jnf, E tutto ciò maggiormente mi con- 
fonde . 

Cor. (Ohimè, che vorrà dire?) 

i»/. Poiché quando U bello fi fà berfa^Iio 
di vari; affetti j non dà corrirponJen- 
za che vana. 

C^, E pure come s'imprigiona nell' elcr- 
rione di vn Colo foggetto , hà ben 
bero il campo per darfi i conofccrc 
ahrui adamantino fcoglio ntlla co^ 

7;;/. lo/arcidi quc/la tempra , più toflò 
morire, che amare vn'amanrc amato 
da diucrfc , 

Cor. ( Ohmal'accort© CorhWo I troppo 
lubrico ne* tuoi difcorfi, ceco il frutto 
infruttuofo , che ne raccogli ) m a che 
miro, ò Signora ? parmi , cke venga i 
quella rolta Dama non pii nota dcI* 
la Regia di Cipro. 

Jnf, Non è più nota al /Icaro , meatre po« 
co è M eletu da me fra le prime <Ìi 
Corte . 

Or. Oh che vc2Xofo afpetto , ok che ifffh 
paradifaro fembiante! (alla terza, cke 
giunga fìmile à quelle due , io feaaa^ 
ìàllo diuengo vb nuouo Paride j 
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SCENA SETTIMA. 



<Sel, ^Ignora andauo quiui dintorno riii- 



Inf. A tempo mi ritrouafte Contefia Lu- 

GÌnda. 
Cel. Vi fono nouirà . 
Inf. Buone , ò ree ? L'Infanta moflrì puri 

lar con Lucìnd^ à parte . 
CeU Non troppo faufte . 
Inf Ohimè , per cagione di chi ? 
Cel. Per cagione di Durafpe . «»>«4|g|, 
Inf. Si poflono intendere ? > 
Cel' Saprete il tutto à folo • 
tnf. Partiamo per tale effetto; Corlindo 
reftate . 

Cor. Obbedifcoj mi rendo immobile, e ri* 
mango con va profondiffimo inchino 
per venerare eternamente l' altezza-j 
del merito d'vna principefla Reale , e 
ia vaghezza del volto d'vna Conteffa 
gentile; mà piano Sereniflìma : Si cò- 
lenti pria di portarfi altroue, eh' io I'- 
cfponga alcuni ordmi Regi). 

Inf Dite, e non tardate di grafia . 

Cor, Creda pure ella j che per rinuenire la 
breuità bramata j procurerò di con- 
tenermi dentro l'angùfta sfera di vn 
laconico ftjle. 

Snf. Finiamola dunque' 

C#r. Il Rè raitende • 



Celidalèa ^ e fndetti . 




Inf, 
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Inf. Quando? 

Qor. NeJJ'hore che precorrono Wftanr^ 
pili Juminofo del gioiao • cioè i dire, 
vn'hora in circa auanti il defìnarc^j ; 
cuero d parlare concifamcnrc , fri 
poco . 

Inf, Altro ? 

C#r. Non già : dica con /incerità di cuore 
ò Signora 3 che le pare di qucfla mia 
riflretia efpofitione } 

Inf, Intcfi a farò quanto m'fTnpoDe il Rè ; 
partiamo Lucinda , 

Cor.Sì cópiaccia in oltre l'Alte 27aVo(tra; 
già che non mi fu ptxvi^^f[o di termi» 
nar feco gl'antecedenti dircor/ì^che 
alla prima occorenza Je fog^iungi^ 
de'nuoui . 

Inf. Si , sì , Lucinda potrà in mia vcccj 

fupplire a quanto chiedete . 
Ceì. (Che dite di meo Infanta?) Corlindé 

faccia /tz.z.i di abbellir/i il volto in di' ' 

Inf, (Sonopretef^i, per fcttrarmi all'af- 

fettatione di cofkii . ) 
Or. Dunque farà mia forte fauorcuolc^ , 

che quefta Dama noueiia fi foggctti à 

gradirmi . 

Jfjf, Ohimè/ fe io vi dico di si j non so che 
vi vogliate di più 3 partiamo di gratia 
Conte/Ta. Infantale Celidalùa partcnf^ 

Qor, Mi creda Sereniflìma, che quanto 
maggiormente miro la Signora Con- 
teda Lucinda , tanto imnnortalmente 
io moro . P^rte . 
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SCENA OTTAVA. 

Rè , e Purtjmonào . 

*^ . \ Tolto ritraggo da' voftri ragua- 

iVl gli ò Duca . 
^«r. Vorrei più con la mano , che con Ja 

Jingua far'acquifto di meriti appreflb 

la Maeftà Volita . 
Rè, Se talcofaè, fouradelIeruinediRO' 

di haiirete campo di fondar Je voftrc 

braaie . 

J'ur, ( For2'è che io finga j non c d'hora> 
cho quefte aspirano ad inalzarui i 
trofei d'vnagloriofa vittoria . 

Rè . Per ageiiolarui addiinque l 'imprefa, e 
per guiderdone di pcnfìeri sì genero- 
fi , vi conferifco ò Cloarte il General 
comandodeli'armata di (tiare . 

p«r. Vacillano,© Sire, le forze dell'animo 
mio ali* incarco d'honore si grande . 

Jt.è. Vn cuore valorofo,qual*è ilvoftro> 
può cinientarficon vn' Alcide . 

Tur. Nel bilanciare iMnfìnità delle mie 
obli^ationi . 

Rè. Nel foftenere vn Cielo di prerogati. 

ue . 

Tur. E può la mia feruitù in tempo «i 

breue poffeder tanto ? 
Rè . Nel primo iftante fi arricchì d'immé- 

fità di pregi. 
lur. La Maeftà Voflra nel diffonder le fue 

gratié y mi confonde . 
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Rè . Il voftro valore nello fcioglier'i moi 

fcntimenci, mi lega. 
r//r. Sono cofiretto à tacere . 
R> , Dite p'iì rofto à fpcTirt . 
T>tir, Che più ò Sire ? 

Rxonipenrc magg'ori . Partite, P/v- 

rifmondfiptiYU, Chi è li ? 

SCENA NONA. 
CorlÌKdo Rè . 



che fiora può effere? 
Or. tiuciNioraj che comanda Ja Mac.' 

flaVoflra . 
1^^. Sentite che riTno/lc /faccftc intende- 
re all'Infanta l'jnipoiloui ? 
Cor. Taluolta Voflra Maeftà mi fupponc 
grauido di trafcurc . . > 

Eh rtfpondctcmi à tuono . 

Or. Volli dire, che alla Sereni/nma la- 
fanta ben to(io , di qui non difcofio , 
fùpropoftol'imprflo^cfù tofto ri- 
/pofio, che dia depc/io ogni Tup- 
podo i hzuzn bbt dpoiìo il (uo com- 
poflo, anche iudifpollo, nel pollo 
rf'ogni rifch.'o , per com'uìfi dJIi^ 
MaeiU Vo/lta : mi fono chiarificato a 
doucrc ò mio Rè ? 

Kè, Vi£ete inflolidico àbafìanza (oh che 
gran {oftlrt nz2 !) 

Ccr. ( Oh che poca creanza / ) 




sen. 



scEN/i decima: 



CelidalhA , Infanta j e fudeui . 
Cclìdfilhai e V Infanta Al f corrano in difparte « 



O'. TL Rè Durafpc è qui , Infaita auan- 
X zateui. 

\nf I voftri ragliagli mi fanno temere de* 
fuoi. 

CeL II Cielo che ci protegge , faprà dar* 

ui coraggio. 

Htfj e Corlindo dìfcorrano in dij^arte . 

fCe . Se'n viene l'Infanta mia figlia , ed hà 

feco Dama affai bella « 
Ccr. Anche gl'occhi della MaeftàVoftra 
rimangono abbagliati da i ra5gi di 
quefta pellegrina bellezza . 
m . Infanta inoltrateui . 
Jnf. Son qui per obbedire à* fuoi cenni. 
iCe. S^auiiicini parimente la Dama che 

conducete . 
Jnf. Siate meco Conteffa . 
Uè. (Grandefio mi dedala beltà della 

Contefla , per intender quaJ fia .) 
Jnf. ( Gr^n perigli à noi fouraftano nelW 

ordirfi le noftre trame . ) 
Ceh e Gran fortune fi preparano alla co- 

ft.m^a de' noftri affetti ,) 
Cor. (Grand'incendijnel mio fcno guer- 
reggiano, per efpu^narmT il cuore .) 
Jiè . esinchieda dell'efier della ContelTa» 
c fi appaghi Durafpe ) 
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( Si ftiffga ogni rifchio y e fia cantai 
Cloridea .) 

(Sì fperi ogni gioia ^ e Zia lieta Celi- 
dalba. ) 

(Si amiLucinda, c pera incenerito 
Corlindo - ) 

Infanta , il gentil portamento di que- 
fta Dama non più veduta in Cortei 
mi fa curiofo d'intender la fua condì- 
rione . 

( Ohimè , fono domande^ che mi fan* 
no temere .) 

( Ohimè, fono pronoftici:>che mi pre- 

fagifcono riualtta . ) 

Che j, non rifpondete CloriJea ? 

Ih Dio y il tacere . VInfanta miri C/« 

idalha con timort , 

:ire , Mnfanta mia Signora, fnppone^ 
La taVvoltà 3 che io mcdefima doucffi 
od is fare la Maeftà Voftra della ri- 
:hiclia. 

rome è ciò , da voi più volentieri I'- 
tttn lo . 

tacqui fra le pritne dì Candia 3 Lu- 
indac il mio nome, fono Conte/fa 
i Tarba ^ fono in quefto giorno ekt-» 
j , e jD^ma dell'Infantale ferua del- 
Mae/li Voftra 5 altro brama , ò Si- 
li ore ? 
on nitro . 

o rt fpiro Celidalba . ) 

Ho p<-r tanto, òConteffa grande- 

?nte obJigaro alla voftra pronte?- 



U ATTO 

Cel, Molto dourò prezzarla , fe vale ad 

obligarc vn Re. 
Cor. e Ah lafciuetta Lucinda !) 
l^è. Il voftro tratto, che ferbadel fouri- 

humano , gode di tali prerogatiuc. 
Cor. (Aheffemminato Durafpe 

SCENA VNDECIMA. 

Filandro , e /ndetti » 

« 

TU. TN conformità de' fuoi commandijè 
X Signore , fi fono accrefciute Ic-j 
guardie , fi fono introdotte le diligen- 
ze jiì và rinforiando l'armata di ma- 
rche fi procuraci efeguire i cenni del- 
la Maeftà Voftra . 

Ri . Approuoj è Filandro., la voftra acctt- 
ratezzajc per accertarueiie rifoluo 
finalmente d'incoì«rare in gran parte 
le voftre fodisfationi . 

rU, Honore non douuto alla poucrtà del 

mio mer ito . 

S> . Non bramate roi di contrar parente- 
la con la Corona di Rodi ? 

Til. Tali farebbero le mie fuppliche . 

Rè . Siegua pur quella con Jc nozze per 
hora dell'Infanta . 

Jnf. Oh gradita fentenza / ; 

Til. ( Oh Cloridea fortunata / ; 

Cel. ( Oh PuriCmondo felice .7 

Ri. Ghie li? 

Cor. Son qui mio riuerite Mosarca* 
Rè. Si chiami Cloarte . 

^ Or. 
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' Cor. Tutto è , mio Coronato SignorCj ch'- 
in quefto punto Ci ricroui » 
Hi . Si chiami Cloarte dico . 
Or. ( Oh cJie violenti commandi/ ) parti. 
Ri, G ii m i figuro, ò Filandro, che vi fia 
p palefe l'ekttione del Duca , per Ge- 
nerale dell'Armata di Mare . 
FU. Me l'accennò egli mede/Imo • 
M} . E che folo per el' acquifti del Regno 
di Rodi, gli fu da me conferito il 
commando • 

SCENA DVODECIMA. 

^urif mondo , e fudetti ^ 

^ tur. Q Ignote , fono pronto a' fuoi vo^ 
ij Ieri, 

Sx . Duca, afcoltatemf , l'impegno di mia 
fede , mi conftringe à ftabilir paren- 
tela con la Corona di Rodi . Voi fie- 
re nemico congiurato fuoi danni, 
amico i Filandro , e fedele à Dura • 
fpe ima però fiere Principe di quel 
Sangue come tale vi deftino dori- 
dea m/a figlia in Confone ; & ecco , 
che ofltruo la mia fede , premio il 
^ voftro merito , & attendo dal voftro 

valore le defiderate ruine di quel 
Regno. 

Tur. E qual merito in mè fi ritrou3,ò Sire , 
che vaglia i foftener'il pefo di fauori 
si grandi f 

. Chiedetelo à Filandro , eh' egli faprà 

B 2 dar-i 
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daruene raguaglio . 
F/7. ( Il Rè fuppone fchernirmi , e piirc-s 
eglifolo rimane ingannato) PeJettio- 
ne di ftabilir nel Duca le nozze délJ*^ 
Infanta ^ come giudicata dalla Maeftà 
Voftra per la migliore , non faprei 
approuarla ^ che per ottima . 

SCENA DECIMATERZA, 

Corlindo , e fudetti • 

CoY. X >f Io Rè 5 il Conte Sicandro Ge, 
XVJL nerale (Jeir Armi del Regno 
inuia alla Mae/là Voftra il prefentt^ 
ricapito 5 ripieno per quel ch'intendo 
di particolari confrderabili ^ScviìMà 
gPauan^amenti della Corona di Ci- 
pro • confegnu al Rè il fie^o , e parte . 

iCe . La force mi va felicitando in quefto 
giorno ,colraddoppiarn^i fiuorcuoli 

... fucceffi : leggiamo • // Rè leg^e coìi^ 
Aprire il pie^o . (Sire 5 fer«;ino all*--j 
Maeftà Voftra per atreftato delI?L^ 
m?a vigilanza contro l'Armi di Ro- 
di ) quefti fono affari y che apparten- 
gono ^ ò Duca 3 aUa vojftra cura; già 
che nel voftro valore fi fono fondati 
gl'acqu'fl:; di quel Regno , leggete la 
lettera del Generale Scandio . // Rè 

gli co'/jfegna la lett(ra del Generale y ti* 
tenevido apprejfo dife quelle Inter tette , 9 
Turifmondo la leg^e , 

fHY. Sire , feruano alla Maeftà Voilra , per 

atte- 
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aitèftato della mia vigilanza contro 
l'Annidi Rodi J'accJufe Jetiere in* 
tercette, ii cui conreni^to , oltre N 
efì'ere di pugno di quel Rè Armefi- 
lao i e del Principe fuo figlio Puri- 
fmondo , à lei ben noto, poltra accer- 
tarla 5 che in cotefia Corte dL Ci- 
pro fi occulti , J"otto nom« d< I ( oh 
Cielo , che inafpettare cataftrofi ficr« 
difcono à mie ruine' ) Principe Filan- 
dro, fon difcoperto . 

F/7. ( Ohimè , eh' intendo /; 

Rè . Che VI turba , ò Duca ? 

Pur Vn'ecceffo di fuenture . 

Rè^ Non temete di ilniilro , /perate ii^ 
Diirafpe , che vi proregge , leggere . 

Pur, Eh Dio j Sire fono innocente . 

JK*, Indebite difcolpe/ e quando maifo^ 
ftereo? 

PtfT, Quefta Carta. 

FiL Lafciate, òcaro Cloarre, che in vo* 
lira vece io legga . gli prende la cat'^ 
fa T il andrò • 

Ri . Che fi cela in quella carta? à me con- 
regnatela . 

Ti!. Sire , poflb io fupplire . 

Re . A me por^^cte la carta, rè più repli* 
care» il Re ^li la /oglie yC lalegge . 

Tih Oh Dio , che /erte nemrca / 

Uè » Sire j feri;ano alla Maeftà Vofira per 
attedato della mia vigilanza contro 
l'A midi Rodi TaccTufc lettere in- 
terct-tte , il cui contenuto , olcre 
euere di pugno di quel Rè Armefi- 
iUuttf. B J lao. 
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Jao 3 e del Principe ftio figlio Puri- 
fmondo a lei ben noto > potrà accer. 
larJa ^che in cotcfta Corte di Cipro fi 
occulti rotto nome de] DucaCloarte 
il medeiimo Purifmondo^ per tramar 
ruine al Regno j c congiure alla vita 
della Maefté Voftra , mira Jtueramin. 
u Turi/monJó ^c^congiurc alla viti^ 
della Maeftà Voftra ^ Si degni ella in 
ranto col leggerla ftabilire gl'oppor- 
tuni ripari * mentre io con attenderne 
tiuerente i douuticomandi^ Aipplirò 
al di più ne i difpacci correnti^ reftaa- 
do per Éora di Voftra Maeftà humi* 
liflìmo feruo ^ e ValTallo : Sicandr^ 
Generale dell'Armi (oh raguagli trop 
fo ftrani / fc i benefici maggiori folo ' 
a prezzo d' ingratitudine fi valutano/^ 

Durajpe legga [otto voc9 gl'altri ricapiti 

TU. (Oh nietamorfofi troppo funefte , fc 
le felicità più grandi hanno per Joro 
termine le proprie cataftrofi !) 

Inf. (Oh vicende troppo barbare 3 fe le 
fperanze d'vn'eftrcmo contento^ qua- 
do fono per fecondare ^ s' inaridifco* 
no/) 

Gel. (Oh ftelle troppo infauftc j fe IMfica- 
ftanze della forte non hanno quiete 
più coftante , che nelle fuenturc / ) 

fur. (Oh Dettino troppo nemico , fe la^ 
crudeltà d'vn Cielo tiranno anche sù 
la bafe della fortuna sa fabbricar le^ 
miferie /) 

W . E pure è vero > che tanto ardifca la-i 

teme* 
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temerità d'vn' empio ? cpuò Purif* 
mondo con mente si facriJega C07 
fpfrare à gV acquifti del mio Regno ^ 
ed alk perdita deJJa mia vita ? Infeli- 
ce immanità Tempre foggetta ad in* 
afpettate fuenture ! 
jPur.NonfxsL mai vero , ò Sire , che - • - 
R} . Taci indegno Principe di Rodi : Que- 
lli fogli , le tue frodi j la mia creden- 
za , il Regno di Cipro , il Cielo me» 
defimo non rauuijfx > che ti dichiarano 
colpeuole d'immen(5tà di falli , che ti 
coltituifcono reo d' infinità di pene . 
Siysi, fono neceflìtato di vendicar 

f l'oltraggi del Cielo 3 del Regno , e 
i Durafpe . Sn dunque , fi cancelli 
quelI'afFetto , che da vn' impulfo in- 
cauta di cieca forte veniua foura di 
te fomentato y fi cangi in odio impla« 
cabile ; preparati , ò mifero , ad efTer 
l'oggetto più (uenturaro delle mit.^ 
▼endette più fiere ^ ed in vece di quel 
Soglio , che io ti appreflauo si forca- 
nato, attendi giuftamcnte il feretro. 
fur. Sire , almeno . - • - 
it^ . Taci , dico, ò là 3 fi ritenga Purifmon- 
do ne' fuoi appartamenn ben cuftor* 
dito dalje guardie • parte. 
Tur, Non partite Rè Durafpe , è afcoltatc 
le mie difcolpe > ò che io non mi da 
prigioniero, fenza di cimentarmi con 
quefto ferro, 
Fìl , Principe caro , non irritate il Rè a-j» 
fdegno maggiore , Sii la mia fede vi 

B 4 P^^* 
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prego , fofpendete ogni valorofo tè- 
.tatitio; portateui à i voflri apparta, 
m ri i> ed accertateui, che pria fi per- 
de rà la mia vita , che fi cimenti Ja vo- 
lerà. 

Tur, Parto con quefl' impegno , Filandro 
mio fido Cognato^ proteggete Jé miè 
ragioni, donde a mia riuerita Con- 
forte, vi lafcio il mio cuore, CeJidal- 
ba mia gradita Sorella viuete felice . 

parte . 

Cd, E qual vita pofib goder felice 3 s'io 
foffro pene di morte ? 

2nf. E qual cuore pofs'io riceuere , fc ri- 
mango priua dell'Anima ? 

TU. E quali ragioni poflbno valere , fc«» 
Durafpe non cura configli ? 

C#/, O amato Fratello, à chi nacque fuco* 
turato, anche le felicità vagliene à 
fomentar le ruine . parte . 

Inf. O adoralo Principe , ad vn' amante , 
benché fagace , fono funefte le gioie> 
fe non gli arride la forte . parte. 

liU O caro Purifmondo, allo fdegno vio- 
lento di vn Rè pertinace feruono fo- 
lo di alimento le difefe d* vn* Inno» 
centc. 



F/«f del primo Atto , 
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ATTO II 

SCENA PRIMA. 

J^f' jf ^^j f ^^ ^ ^'^'^ '^^^^ ^' pL-Jcare il 

CeL Is T— I'^^ Orrcfràpo/cfa Vìhtl- 

'^''^ Hiìterro ? 

fi è pcraro à i' ga- 

bfnrrn Reali . 
CeL Eh Dio / troppo e pertinace Dura- 
rpe. 

Inf. Non è poro fagace Filandro , 
C^/. Nòn cura perfuafriie iJ Rè . 
I;?/. Determinò meco per vìtimoil Prfn^ 
> cipe^ che qùa!*vo?ra fcco non vaglie- 
ne Te fuppfù hé , haiir.-} pronte le vio- 
hmzc ^ Rnaìhùnzf afficnrò della 
liberta dj PunTmondo . 
Cel. Sono tentatila da concitarfi vnRe^io 
^ fdegno . 

' I^f- For7^è,cheVcdanoHredi Re agi'- 
aff. rrj di Padre . 
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Ce/. Quefte ragioni mi rincorano 7 » 

ì/if. Solieuiamoci dunque ) e con fantale 
non funelte fi prefagifcano al Princi- 
pe di Rodi fortunati fucceflfì . 
in vero gran prefagio di felicità vn 
cuore giocondo . 

I»/. Tale rendiamo il noftro . 

O/. Io fcnza tema fpero la libertà di Puri- 
~ finòndo . 

Jnf, Et io in brieue con fpemc ficura Pat • 

tendo . 

SCENA SECONDA» 

Ctrlind o ,e fnciette , 

Ccf, ^Ono in terra > c pur mi c dato ìQ-j 
O forte di tener commercio con le 
Deità . 

1»/. Corlindo và fri fe difcorrendo j Paf- 
fetto ridico lofo di coiìui vcrfo di voi 
hò di già fatto noto al Principe Filan- 
dro , il quale mi hà auuertiio, che per" 
cflercoftui de* più confidenti, c fa- 
miliari di Durafpe j poffa fenza fallo 
ragguagliare il Rè de'nc ftriandamen- 
ti 3 e che perciò fi dcucfle coi dimo- 
jftrarci ambedue liete , e voi col fin- 
gere di gradirlo , occultargli fcaltra; 

jwente i noftri difturbi . 
Cel. Sat^ace documento . 
C#r. RiiJ^/^nte mi pToftro à Idolatrare , o 
' miei Kumi terreftri, gl'eceeffi delle-* 
loro beilcaae , 

Ce^. 



secondo; 

Cel. Oh che bizzarro faluto / 

Inf. Che fi fa Corhndo ? 

C^. Serenilfìmaj fi reine> fi ama^ e fi fpera^ 

Inf. Che ri cagiona cure si ilrane } 

Coté La mia forre j il mio ^enio , e raJtrm 

b eJIo . KtuoUo à^Celidalta . 

I»/! Che giudicate , ò Contefia , della ri- 
fpofta di Corliodo ? 

Ce/« Al cert03 ^ Signora, è molto galante. 

C^jr- (Quanto è intendente Lucinda^co^ 
me penetraci] buono ! ) 

Cel. Si vede , che vi è del Poetico . 

Cor. ( Sentite di pili ) Signora Conicfla tC- 
ramente vi jufta ? 

Cel, Non potto tfprimerui il diletto , che 
ne ritraggo ( ftolto fe lo fupponi . ) 

Cor . O mis, riueritaiucinda • Io ferbo vn 
cuore vaticinante , poiché accalora- 
to dalla generofiià della Serenifllma 
Infanta , nell* hauermi delUnato per 
feguace del voftro bello 3 prefi ardire 
poco è in vna lettera amorofa efpri- 
merui laconicamente » con inufitara, 
«poetica inuentionca le mie infoca- 
tiflìme brame • 

Cel. Già mi figuro , che 1* habbiate arric 
chitadiaffctiuofe languidezze, e di 
mille altre galanterie T 

Cor. SiMora, può credere , che Corlindo 
nella fcuola d'Amore habbia fempre. 
cfercitara la carica di Macftro . 

Jrtf. Sarà dunque defiderabile la vollra ler- 
tcra. 

Cfr.Bramarebbc tal' volta l'Altezza Vo- 

B 6 ftra 
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ftra d'intenderla ? Vf da Serenifllma , 
farebbe mia forte il riceucr Thonorc 
dclJa fui Reale attentione j e»i il po- 
ter'io far palefe a! la Signora Contef- 
fa , con Ivfttrno delia viua naia voce , 
liiitcrno dell'eftji to mio cuore sifcal- 
tranicntc da me in qiiefta carta efpref- 
fo. 

Inf. r>ire pure, che io vi afjclto ^eh'Dio 
altre cure mi agitano la mente , che 
l'intendere gl'amori di Corlindo ) di«> 
tCj mà fenza indugio , d 'te . 
Cor. Vdite per cortefia , il componimento 

rapprefenta vn picciolo Drama . 
Cel. Buon prircipio à i noftri fini ( oh che 

tormento !) 
Or prue io fingo quattro foli perfonag- 
gi , che parlano, e lo dedico alla mia 
Signora Cor tefl'a , in tal forma, leige. 
Alle lue' de luci d\ Lùcinda j 
Vh'A mante coftante , 
In drammatrche note 
Spi 'ga de' Tuoi defir le cifre ignote. 
Son gl'interlocutori , 
Am''re,cGelofia; 
E voiLucinda mia , 
Et io Corlindo voftro; 
I) primo à venir fuori 
Nella fcena n^uella 
Amorjch'à Gelolìa così fauelia, 
ChefifaGclofia? 
Gclofia. Amor come fi ftà ? 
Amore. Srò bene per fcruir Vofllìgnona . 

'^^lofia. II mio Sig. Amor séprc c garbato. 
tìjD A niQ. 
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A more. In verità Signora, 

Che mi fono inuecchfàto . 
Gelofia. Non fi parli di età, 

Amianci ogn'hora più , 

Che Amore , e Gelofia 

Godono per Magia , 

NcJJa Vecchiezira ancorala Giouentiì, 
Amore. Ecco vernoifen viene 

Corlindo il vojfcro figlio , 

OhchcbtlGiouaneito 

In quel erme , in quel feno ^ & in quel 
ciglio, 

VorOy li nf ue, e il Sol miro riflretto . 
Oh che bdGiouanetro / 
Cel, ( Oh q/janto s'jnganna il Poeta / ) 
Siegue à leggere . 

Cor, (Gelofia Signor^ Lucinda è feco: 

L'vnica figlia voftra j 

Oh come ben raccolto 

Tien delle Grane il pregio 

Quel fuo leggiadro volto / 
Amore. Poniamoci in d:fpartc , 

E di coppia sì bella 

Si o/Teruin l*opre, c s'oda la faueiia, 
Inf, h qui hi fine la lettera, non è coii ì 

Parliamo Lucinda, 
Or. Piano , ò mie Signore • 
CeL ("Ohimè /j 

Cor^ VoiVdi adunque in iifparte la Gefofia , 
€ J'A more 5 lo mi figuro , che (opra-.. 

fmnga Ja Signor^^ Conreffa Luciada j 
ilcorrendo meco cosi . 
( Corlindo tacete : fic^m n Uggeri . 
^ Mi fcnco languire 
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Per troppo gioire , 
Voi mi date la vita t e m'vccidete : 
Corlndo tacete . ) 
Et io foggiungo • ^egue à leggere . 

f Mia linda Luc nda^ 

Che luci hai 6Ì carer 

Deh cura iJ mio corcj 

Non miri » che more 

D'Amore nel mare ?) 
S voi replicate . fiegue à leggere l 

( Queft'alma la calma 

T'addita gradita j 

E fino , che fani 

Ti fono eoi Uno 

Il porto di vita . 
Et io. Quello à me ? 
E voi. Si mio bene - 
Ex io. Ahi Lucinda^oh T>lo, ohimè/ 
E voi. Che ti duol , di sa mio core ? 
Et io. Ahi f che Corlindo per amor fi 

more . ) 

A moresche mi afcoltajdice. à leggere 

( Che morte? cheviuete vniii Amanti 

Godete al foco mio « 

Che con la Gelolìa , 

Vnir mi voglio anch'io , ) 
Xa Gelofia , che l'ente , rifponde . 

Siegue à leggere , fvoi .Ji 

f Fin che haurò vita 3 Amor farò con 

Voi, ò cara foggiungete. fiegue à leggere . 

. ' ( Et iOjCorlindo à voi tutta mi dono J 
Io finalmante conchiudo • fiegue à leggere», 
CDunque à ciafcun di noi 

Sù l'Amorofo Trono 

Seri. 
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Scriuafi per trofeo , 
Stringa il nodo fatai fafito Himcne».> 
Cel. ( Lodato iJ CicJo , che terminò , ) 
Or. E quindi fi poffono ritrarre da qucfte 
nozze vicendcuoli i miei fentisncnti 
allegorici in tanto 3 come ha recata 
diletto a loro Signore quello aborto 
pigmeo della mia penna paluftre ? 
UK Non fi può far più (per farfi ridico^ 

Or. Quanto 10 godo ! 

Cd. Non fi può dir mcglio^pcr dir follie.; 

Or. Quanto io fpero / Prenda dunque Si- 
gnora Contcffa la carta, per eternar- 
Ja fotto J*ombra della fua lucidiffima 
protettione^ 

Ctl. Farmi die venga il Re , nen potetti 
per hora confegnarmelai vi iar à rem - 
po ( non è poco il perduto intorno à 
gli fcherzi di coftui ì fupponete però 
Signor Corlindo , cne io habbia per 
riceuuta la voftra lettera . 

Inf. Partiamo in quefto punto Contcffa-^ 
Cper intendere i\ pi^Iagiro alla liber^ 
tà di Purifmondo X t^^*^ • 

CeL Signor Corlindo à Dio . fnrtt , 

C#r. Lariuerifco , e taccio . Ahi partenza 
di Lucinda / Ahi venuta di Durafpe / 
ahi fucntura di Corlindo l ft^ru. 
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SCENA TERZA. 

, e "Filandro , 

■R^ • "VT^' ^ Maeftà , pria f? 

Jj\ prepara la condanna, che fi at- 

tcrnitu la difcolpa . 
T/V. In vn Principe di condirìone, Reato 

non cade legge sì barbari . 
. E ammettcrefte impunita I*emp'a te»- 

marita del Principe di Rodi » si chia. 

ramente contro di riiè autenticata da* 

/noi caratteri ? 
FU. Furtìno qiielli , è Sire , finte efibìrioni 

per acudire à f voleri di Armefilao . 
R0 . Furono veraci orditure per infidiarc 

alla vita di Durafpe . 
FU, Con tutto Ciò Purifmondo non mai f? 

è dato à conofccre , che per fedele . 
Uè . Seppe occultare i fuoi misfatti . Che 

muoia Purifmondo . 
ri/. Monrà innocente , 

. Innocente chi congiura alle mie ruf- 

ne ? FJandro, i voftri detti mi adom- 
brano . 

FU, Reo chi vi ftabilifce l'affetto ne* po- 
poli ? Sire, Je voftre rigidezze mi tur* 
bano . 

i?^ . IJ rutto finfc per ageuolarfi à gl'ac- 

qutftì del mio Regno . 
r//. Anzi per inftradarfi aJ lecito poffeflb 

di doride^ . 
^li Anxicgn qucfto per hauer capo mag« 
^ir - *i £iore 
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giore di epjrcitar contro della mfa vi- 
ta Ja fUa barl-arie j che muoia Purif» 
mondo ; ò li efegu'te . 

Pil' Senttnza molto feuera . 

Re Màgiiifla . 

^ii An2j tjranm'ca . > 
Rpk Troppo ard/re , ò Filandro . 
Pil. Troppo rigore , ò Sire . 
R*. Sono iJ Rè. 
TU. Sono il Figlio . 
Rf. Ciò ch»io voglio , non fi ritardi: 
ni. Ciò ch'io chiedo , non mi fi nieghi . 
R*. Cosi pertinace ? 
F/7, Cosi crudele ? 
Kf. E ancor non partite ? 
F/V. E ancor non vi placate ? 
Ke. Morirà il mio nemico . 
F»7. Viurà il mio Prìncipe . pam; 
Re. Tanto ardifce tti':co Filandro ? C0ft_j 
arroganza si ftrana pofpone i'ofler» 
uanza di figlio all' affetto verfo d'vn 
nemico del Padre ? Si fomentano nel- 
la Aia mente penfieri si torbidi? e non 
argomento conrequenze funefìe alla 
mia Corona? c non intiigilo ai ripa- 
ri ? aJi SI , fi tema d'ogni finiftì o j non 
e viltà il temerei quando fourafta vn 
periglio ineuitabile j l'ambitionc è vn 
fooco .che per nrplendere , non cura 
dmcenerirechig/'.ipprefta la vitsu-. 
Durafpefono congiurati i' tuoi danni 
vn Popolo incoftante, vn nemico po- 
tcace, vn figlio fuperbo , fe non regni 
con la forza ^ il tuo Scettro ti cade . 
DHra//>fvf,<,l far tire, $C£- 
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SCENA CLV A R T a: 

Corlindo ^ e Ri . 

Cor. \ yrioSire>il cuore di Corlindo, 
JVl che non di altrcr fi querela, che 
difcorgere ia mere della MaeftàVo-. 
ftra naufragante in vn'Oceano di cure 
noiofe 5 prende ardire con vna lecita 
fupplica d'impetrare dal Regio arbi- 
trio in v»a fauoreuole rifpofta i bra- 
mati fo IHeui alla Corona di Cipro . 

He. Non è il tempo per tali jftanze . 

Cor. Non ricercano, che vn placidiflìmo sì 
dalla MaefiàVoftra. 

Rf» ( Che brama coftui ?; c^^^dccc. 

Cor. Non altro^ che la Contcffa Lucind^ in 
Conforte. ^ 

R^. Già fupponeuo qualche folita debo- 
lezza del voftro fpirito • 

Cor. Debolezza , ò Signore , afpirarc alle 
nozze della Contefla? 

Rf. Oh infenfato / conae.pofs*io ritrar fol- 
licuo da i voftri fponfali ? 

C^. Sempre intefì decantare , che le noz- 
ze fiano le figlie primogenite dell'ai- 
le grezza.^, 

Xe. ( Coftui troppo alto afpiraj bella è 
Liicinda , i fuoi portamenti allettano, 
può per diletto poffederli vn Gran- 
de ^ Io fono dalle cure agitato , deuo 
folleuarmi fono Rè ^ egli è mio fer. 
uo ) Corlindo togliete dalla voftra^ 

men- 
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mente pen/ìeri si vani. 
Cpt. Adunque è forza ^ ch'io ami j c di/jpe- 

ri in vn punto ? 
Ke. Voi m'vdite ? 
Cor. ( Oh ch'ingiufti decreti / ) 

. ( Oh che incaute richiefte / ) 
Or. (Il Fato ini vuole opprcffo dalla Ti^ 

rannide . ) 

Re. ( II Deftino vuol ch'io non operi fcn» 
2Z rigori . ) partcno • 

SCENA Q^VINTA, 
CelidsUa 3 e TiUndro . 

F/7. /^Vindi adirato parto dal Rè i mi 

porro fubitamente i i racchiuli 
appartamenti di Purifmon. 
do 5 vi penetro j Io conduco meco, 
mi fi oppongono le Guardie ; cedono 
alla mia violenza ; per non cimentar^ 
mi di vantaggio con quelle di Palaz- 
zo , della Città , e del Regno , c per 
hauer campo d' introdurre fegreta^» 
mente in quefta Regia gente à lui fi- 
da j ad effetto di afficurargli la fuga i 
l'occulto perhora^comehaueie ve- 
duto^ nelle voftre camere j le giudico 
per luogo meno perigliofo fià gp al- 
tri 3 per e/Ter voi finta Dama , non fo- 
fpetta , nuoua in Corte 3 ben veduta 
da Dura/jpe^ e Sorella di PunYmondo. 

CeL Godo della liberti di mio Fratello ; 

ma mi turbano quei rifchij^a cui ri 

fiele 
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fiere efpofto . 
TÌI4. Si fono per hora fuperati . • 
Cei. E fe il Rè , conforme vi hò detto , di» 

fcuopre la fuga di Piirirmondo pct 

voftra <;a£»ione' 
Fi/. Alla fine ìi appagherà Diirafpe . 
C<^1. Egli è molto feucro . 
F/7. Sono anche Tuo figlio. 
0/. Tutto CjChe vi corrifponda ài Padre, 
F/7. O Padre, ò Rè ch'egli mjfia,noa_» 

prezzo i fuoi rigori . 
Cel. Molto mi atrriitano fentiroenti sì tor- 
bidi . 

Vii. Raflercnatcui con penfien più licti.nè 
temete di finiflro. 

Cel. Vorrei , ò Principe, che mi vedefic-J-- 
'il cuore per im pietofirui . 

F;7. Qiiefte voci fonò attesati troppo ye. 
raci del voftro affetto . 
Mi dolgo, eh' alle mie voci non fie- 
guano gl'effetti per maggiormente^ 
accertaruene . 

Fi/. Ivoftrifoli fguardi vagliono ad im- 
prigionarmi l'anima . 

Cel, Afcriuetelo i violenza più della vo- 
ftra gentilezza , che del mio merito . 

F»7. Principeffa mi conftringetc con qr.efte 
braccia ad incatenami quel feno , che 
hauece dertinaio per mio , CelidM/* 

vede il Re . 

Cel, Voftro il mio feno? menti, ò Caualic- 
re; fono nella tua Cortcj ma fono Da- 
ma , e più prezzo della vita Thonore, 

F;7. A me qutfto , ingrata ? 

SCE* 
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SCENA SESTA. 



Ceh A Te Principe si . 
Htf. jLjL a te Filandro si 3 che tanfo ar* 
d:fci . 

Ce/. ( Fingo per occiikarmi a Durafpe . ) 

Vii. ( Siete molto fagace ,) rinolto à Celi- 

Rf . E con qual temerità ti arroghi le vio- 
.. » lenze di Tiranno, ò Filandro ? Scur.èi 
gati, che i ttìoi co/1 wni nif neceffira- 
no à togliere Ja rimembranza di e/Ter- 
tj Padre ; nè credere , che fe mancano 
figl i Durafpe 3 manchino fucce/Tori 



Sangue , t l'età mia robufta , poffono 
più feliceméte talvolta multiplicarii; 
F//. Siri , i miei furono ijnpulfi di - ^ . 
R^ Furono impuffi di vna tirannica lafriL" 
jiia, io l'intendo^ e per tanto ti €t^ 
legge in auuenire, di non moJelh^r p u' 
mai Ja Conte fTa, ne pure co i (oli 
/guardi , altrimenti attetidemi tutta 
r^'cgno , xutto , ^mì . 

JiL Obbcdifco (eh fteJJc crude li, all'hor 
che m'irflii te le g oie , vi accoppiate 

Je pene !) farte . 
CeL (Oh ciej' p:e?(>fi, ali'bor ch'incontrò 

il periglio 3 mi /uggerirc 1q fcampo-') 
Rr. ( Oii forte iu.coUame,airhor cit'io fpe- 



Re y€ fudetù^ 




Principi dvl 



ro 
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ro diletti , mi rapprefcnd tormenti/^ 
Lue inda compiaceteui di riflettere à 
quei rimproucri, che dal più viuo del 
.cuore furono da mè indrizzati all' ar- 
dire di Filandro, e vi fcorgerete guan- 
to io prezli , che il voftro bello fìa_j 
gradito di quel foggetto, i cui vi gu« 
ila di corrifpondere . 

SCENA settima; 



C*r. 



) Qorlindo , t fttÀetti 

Signore , il Capitano desinato ìilJ 
guardia à gì' appartamenti del 
principe di Rodi , quafi quafì vaneg- 
gia per esporre alle delicatiffimé orec 
chic della Maeftà Voftra alcuni parti- 
colari, altrettanto fegreti, quanto i«; 
portanti . 
Importuna venuta T 
Cor. CLucinda , fon difperato . ) 
Rf. Imponetegli , che fi porti ne' miei 

Gabinetti , e che colà mi attenda . 
Cor. Si mio Rè ( Lucinda à Dio per Tem- 
pre . ) furte , 

Rr. e Sarà terminata al toro con la mor 
te dell'ardito Purifmondo 1* elTecutio- 
uè de' mici comandi ) Conte/fa-* , 
vantateui , eh' vn Rè fi pregia d' ha- 
uerui feruito , à Dio . f^rte , 

Cel. Grande ftimolo in vero per violenrar- 
mi alla tua corrifpondenza . Però fe 
diftopriffc coftui , chQ fon chimere i 

fuoi 
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fuoi fuppofti, oh come termfnarebbe-» 
ro in ruine le mie fintfoni ; mi in tan- 
CO3 che conterrà qaeft'auuifo? ah, che 
yzdo penetrandolo ; con cuttociò vo^ 
glio eoa certezza maggiore intender • 
Jo 5 eh Di« 3 Purifmondo è in fuga-., j 
Filandro i in colpa ; l'accidcnt e hora 
occorfomi feco è confiderabile i vo- 
leri di Durafpefono barbari ; Itfpc* 
ranze mi mancano 5 i timori fì accre- 
fcono. Cielo, fe con la tua proui* 
dcnzan#n proteggi inoltri fuccefll, 
troppo funeile fuenture ci fi prepari- 
no. psfÉe. 

5CENA OTTAVA. 
Camere di Lucindi • 

.FuYÌfmcmd0 3 Infoiti éL^. 

Jtur. mi amate, folleuateui^ò S'gnora. 

Inf. Procurate iJ voftro /campo . 

-P»r. Nonvi è,C0Hic io difli, riparo per 
hora niigJiore , che l'occultarmi in-^ 
quefte camere di Celidalba . 

Inf. Vcniiio appunto per ritrouarJa . 

^ur. Parti poco è con FiJanWro , che por- 
tauafi da Dura/pe , con fine di placar- 
lo . 

ììjf' Imprefa molto malagenolc • 
VHr..ìAz col ren/po fupmbile . 
Inf. Si 5 quando il tempo non foffe rego- 
lato dalla Tirannia del Dcflino . 
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P«r. Il Deflino j ò Infanta , non fii mai ca- 
pace di Tirannide , 
Inf. Come adunque hora mi prefenta col 
voftro fembiante vn Paradifo à gl'oc- 
chi, e m'introduce co i voftri rifchi 
vn'Inferno al cuore ? 
Tur. Eh Signora , è vile oggetto la tema à 
gl'animi de' Grandi j il voftro bello 
mi auualora , la coftanza mi rendc-j 
intrepido , l'ardire m'accompagna, 
deue proteggermi la foitc « 
I»/. Sii l'incoftan/e d'vna cieca fondate, 

ò Caro , le voftre fortune . 
?«r. Quando hà per giuda la Virtù , vede 

molto p'ù d'vn'Argo . 
1»/. Dal voftro valore adunque fapranno 

ritrar conforto le mie rperan2e . 
Tur, All' hora potrò vantale il valorcj , 
quando nii feliciti! ete con le vollre 
allegrezze, 
Inf. Beco , eh' io diuengo lieta per prefa* 

giruifelictà . 
Tur. Hor chr. il fcle dil voftro bello mi 

arride , fono fuori d'ogni rifchio - 
J»/, Hor che 1* ombre dt* miei {"(pM 
Annifcono j fono fuori d'ogni tema. 
Pur. G >do di feritimenti si genf rofi . . 
I»/. lì voftro coraogo, ò Principe, mi 
r'ncora , 

Tur. E tanto io vaglio , che pofTa eagio» 

naruifollieui? 

I/;/. Sono rutta ard:re , 

fttr. Et io tutto a'tlore . 

iKf. Di fd^ mio, ò d'affetto? . . 

Tur, 
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Pur. Di fdegno contro Durafpe j di affetto 

verfo Cloridea . 
Inf. Aaìbedue vi cederanno, i'vno vinto 

dal valore , l'alerà dal genio . 
P«r. Pur che trionfi del voftro af&tto^ non 

curo d'altre vittorie . - ^ 

E lungo tempo 3 che vi foggettaftc il 

mio cuore , 
P//r./E pur hora miffgnoreggiate Parbitrio. 
\nf^ Prouo nel commando la feruitù. 
Vur Sono marauiglie d'Amore , 
Inf, Sono violenze de'voftri fguardi . 
Vnr Sono riflcflj della volha bellezza . 
\nf. Sono rplendori della vodra imagine, 

ch'io ferbo (zoì^ìiz, nz\ feno . 
Vur. O' beila , tanto meco s'inoltra la vo- 

ftra gratia ? 
\nf, O* caro ^ tanto in voi c di preggio la 

miacollanza ^ 
P«r, Infanta la gioia m'incatena la lingua , 
\nf. Principe 1' affetto mi fprigiona l'ani- 
ma.^ • 

SCENA NONA. 

Cdidalbn 3 e fuàetti . 

Cel. T Nfanta , Principe vi prie^o; vi fup- 

X plico, foccorre te Filandro . 
\nf. Che? ò Dio! 

-P«y. Come? Ohimè / 

Cd. Il Re intefa dal Capitano della guar- 
dia la voltra fuga protetta dal Prin- 
cipe Filandro j fatto qutfti ritenere 
// Purif, C ne'fuoi 



V yo ATTO 

neTuoi appartamenti , gMid difcoi 
perti viglietri di fuo pugno ^ e di vo- 
Uro ordine diretti à gente di Rodi 
occultata in Nicofia, e da eflb richie* 
fta per introdurla in quefta Regia $ 
onde per tal cagione il Re dico^, fup- 
ponendL^Io infallibilmente in/idfaro* 
re nlla Aia vita , & al Regno 3 H è di- 
chiarato 3 che vuol 3 che cada foura 
di Filandro quella fentenza di morte^ 
che fii per voi deliinata j i rigori fono 
grandi 3 le dilrgenze per nnuenfnii 
non fono inferiori j fe non fi ripara 
con ogni celerità alle vipltnzc di Dn- 
rafpe > Filandro perde Ja vita 3 Voi 
fiere di/coperto 3 &10 difperata mi 
vccido, 

Vur. Oh Jaberintodiconfufioni/àqualfilo 

poflo appigliarmi ] 
Cel. Oh dcftino di Celidalba / qual riparo 

fard vpleuole ? 
Inf. Oh fuenrura dicloridea ! qua! fentie- 

ro deuo intraprendere ? 
P//r. E' feuero il Re 3 
Cel. E'fugitiuoPuriAnondo^ 
ìnf, Prigioniero Filandro, 
Cel. Non vi fon proue da difcolparlo • 
Tnr. Non vi è fperanza di perdono . 
I^f. Non vi è campo da difenderlo . 
Tur. Parto per cimentarmi con Dufafpe . 
Inf. Penfieri troppo arditi . 
Vfir. Nón fi ritardino , 
ìpf. Nonfirifoluano; 
Vur. Voi m'iauolatc le glorie ì 
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Inf. Io mi oppon^^o alle voflre ruine . 

Cel. Già che voi Purifmondo non douctc^ 
& io per fingermi Dama priuara non 
vaglio-fi poni Mnfanta fcnza indugio 
a'piedi del Genitore^ e con le lagri- 
me impetri iJ perdono al fratello . 

Jnf. Accorra rifolun'one. 

Vhy. Preceda per hora alla mia ^ nè fi tra- 
fcuri . 

Inf, Hora io fono da Durafpcj Principe 

fiate cauto neirocculcarui . 
lur. Più prezzo , che la mia ficurtzza ^ la 

libertà di Filandro • 
Inf, pero di ottenerla, parte 
Cél. Son fi lieto auuifo vi attendo . 

\^Artono tutti , 

SCENA DECIMA 
Appartamenti Reali 

I(è , t Corlìndo . 

i?è . /^Vel temerario di Filandro fu ben 

riftrctto ne' fuoi apparta- 
Unenti ? 

Cor. V'inondano le guardie in guifa , che 

io temcuo di naufragami . 
TCe . Offeruano quefte i r gori } 
Cor, A tal fcgno ^ che appena ammette* 
rcbbero l'ingrefiToaiia Maelìa Voftra 
anzi che il fim le fic^'ftpma in que- 
llo regio palazzo , e nella Citta me- 
dcfima • 
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Re. NondiTpero j che Purifmondo fi ri- 
troui > fi efigiiifcano intanto contro 
dell'indegno Filandro quelle vender* 
te, che i Durafpe e come à Rege of- 
fefo y e come à Padre tradito giufta- 
nienre fi conucngono • E fe pure nel 
mio feno fi rifiieglia la pietà - • . 

SCENA V N D E C I M A • 

XnfantO' j e fudetti ^ 

\nf. \ /f Io Rè , fe Clondea può coo-j 

ivi. IcJagrime - 
Ke , V'intendo voi mi chiedete la vita di 

Filandro . 

Inf. Per l'appunto <Ti quel FiJand-Oj che 
traflfe i fuoi natali dalle vifcere di Du- 
raipe . 

. A quelle voci maggiormente m'in- 
crudelifco. 

Inf, Non vi della pìetadeil nome di figlio? 

Re, Miaccrekelofdegnoqucliodi Par- 
ricida . : . . . 

Inf- Non mai da i penfieri del Rfincip€«^ 
s'ordirono tra me lì lagrileghe . 

R>. Come nòPPurifmondo è mio nemico, 
tramale mie rurne , congiura contro 
della.mia vita 5 e pure Filandro feco 
a 'miei danni fi vnifce j e pure proteg. 
ge j e fomenta i fuoi congiurati , e 
pure contro de'miei decreti Io toglie 
alla morte , gli dona la libertà, gl'ap • 
prefta la fuga , e nondourò creder 
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Filandro tradiror di Durafpe ? 
Inf. Sire^ Purifmondo è, innocente, e Fi- 

Jandro il tutto oprò per oblilo di - 
jR^ • Tacete: Punfmondo innocente } /lete 

donna, /lete giouane , e ciò vaglia 

per riconofceriii inca uta . 
Inf La M.iefta Voftra dourà (xx^^potlo iz* 

ie 5 quando fi compiacerà d' afcol- 

tarmi • 

Xè . Tacete dico ^ e queflo di più ? ragio- 
ni contro dell* euidenza ? Innocente 
Punfmondo? e tanto ardite anche voi 
CJoridea ? 

Inf. Per far nota la verità . 

Ae. Per occultar Jevoftre colpe . Infanta 
non replicate a Jla penà di Filandro, 
fe non volere co ntro di voi vendette 
maggiori delle fee . , , 
Solo per recarui felicità nel regno 
egli farà coftretto à perder la vita^ 

Kè , Solo per diuenire tiranno d'vn Padre, 
egli giuftamenre attenda la morte 

parte . 

Cer. (Oh che inrigidita fiere zzsf) parte. 

Inf. E in quali fcuole di perfidia appren- 
de/li, ò fpierato genitore^ leggi li bar^ 
bare ? che non ti perfuadonp le dir 
fcolpe , che non ti rimuouono le fup* 
pliche 3 che non ti ammolifcono le 
Jagrime y che non ti inorridifce la 
morte d'vii figlio ? e aual ferino nata- 
le ti cfiede alla luce ael mondo per 
ftpellire nelle tenebre dell'oblio la 
pietà di Padre , e la clemc njza di Rè ^ 

C ? Si 
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Si fi fordo ti rendi alle mie preghiere 
per farmi chiaramente intendere la- 
tua crudeltà: crudeltà di quella d*vna 
Tigre altrettanto maggiore , quanto 
quefta più di te fi'dimoftra pictofa, 
mentre à tuo fcorno non cura d'in* 
contrar da i cacciatori la morte per 
difender de*proprij figli la vita 5 e fe 
prefumijò Tiranno^ (erbar coi tuoi 
rigori le vifcere d'vn Angue ^ pure 
dalla Vipera impara , che per dar la 
vita alla prole fi fa delia Aia morte 
intrepida miniftra ; e finalmente fe la 
tua lingua nello fcoccar fentenze 
mortali è diuenuta vn fulmine im- 
placabile j prendi norma di pietade 
anche da i fulmini > già che quefti 
pur fi contengono d*incenerir l'ajloro 
pere/Ter pianta fimpatica di quel So- 
le , che è loro genitore j e tù d* vna 
Tigre più fiero, d* vn Angue più cru. 
deìe, d'vn fulmine più difpietatOjnon 
folo non cedi alla forza del fangoe , 
mi ti apparecchi à rimirare con oc- 
chio coft znt? 3 vno fpettacolo il più 
liorribile, il più lacrimeuole , il più 
inhumano , che vanti l'ikimiana Aien- 
tura . Deh cangia cangia tenore alle 
tHe brame , rifoluiti, placati , pentiti. 
Mà che vaneefclamationi fonohora 
le mie ? fpargo a i venti le voci j al» 
J'horche Durafpe alle vendette in- 
crudehfce la mano j ò Dio l'affetto , 
lo fdejno , il dolore mi cagionano 

deli- 
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deliri/ ah nò, nò aJIe rifolurioni fi at* 
tenda ^ né fi trafcurino >faprò ben'io 
con le violenze fuperar la Aia tiran* 
nide i fi 5 fi ò con le liifinghe ^ ò con 
la (orza la vita di Filandro fenz* indu- 
gio fi ottenga, //ir/^ . 

SCENA DVODECIMA. 

Corlindo fola . 

C<fr, echi miei con le voftré 1 ucidif- 

fime facelle fate gl'vltimi fu- 
nerali alle mie morte fperanxe negli 
amori di lucinda; mie lagrime fuen- 
turare imbalfamateJe^ e voi mici di- 
fperati penfieri nel più cupo del feno 
detitro l'vrna del cuore CcpdlitQk • . 

SCENA DECIMATERZA. 

Ce lidalba y e fudetto , 

C'el. Osi mefio Corlindo ? 

Cor. Lucinda non fon p!Ù voftro. 

Cei. h quando mai fofte mio ? 

Cor^ Onimè anche voi Conttda mi vo* 
Jete morto ? 

Cel. Eh volli dire, che non mai mi fu per- 
mc/To l*accertarui della mia corri- 
fponderzi<(bh che balordo /jfiè vedu- 
ta Mnfar.ra? 

CóYm Poco anisi fupplicaua la Maeftà di 
Cipro per Filandro ^ 

C 4 CCI9 
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Cd. Si è placato il Rè ? i 
Or. Ed ucmito vn Parafilo oelrhuma- 

nità . 

tel. Oh !n>c ch'intendo .* 
Or. Voi vi turb te . . 
Cel. Mi dolao de i difiurbi dell'Infanta . 
Or. E dc'ca^fi miei vi fentite punto com 

1T> Il onere? , 
Cel. De* quali ? (oh Dio) de'quali ? 

Cor. Dc'qiiali ? de i rigori del Rè che nu 
hanno vietato l'cfierui conforte > 

Cel. O' al maggior fegno m' attriftano 
( quanto t'inganni infenfaio> 

Cor. a1 maggior /egno mi rauuiuano Ic-» 
voOre rifpofte - che ne dite ò bèlla .5 

CeL Dico che godo di tal follkuo (ah,) | 

Ceìidalhr, parli pen/o/a 

Or. Oh foaui efpreflìoni, oh gradita Con- 
tcfia, oh Idolatrato mio Nume l Ecco 
cheriuerentc à tuoi piedi s'inchina-j 
il più . - - 

5CEN/1 DE CIMA Q^V ART A. ^ 

Ut ,e ffifl etti . 



ili, /^Hcdiflj Corlindo ? 
Cor. \j Sono gl'vltirai à Dio « - Habbìa a 

timore, 

jRJ. Saranno gl*vltimi termini della tua-i d 
vita^ fe ardifci d'incontrarti più mai l 
con Lucmda . i 

Cor. { Vdite che barbarit-V * 

. Temerarioiftarei per farti balzai quel 

capo 
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capo a i picdi/e k tua ignoranza nott 
miplacafle- 

Cor. Sire a me ignorante ? 

R^. Shi te mal compofto , indegno di ef* 
fer feruo di Dutafpe ^ tu amoreggiar 
con la Conteffa ? toglimiti dauanti 
deforme 3 e nelPafpetto > e nell'ingc- 

gno . QorUndo dica /degnato 

Cor. Deforme di più 5 ('Lucinda s'io noo-j 
mi vendico fono di fcoglio; mio cuo- 
re à Dio) CorìJndo dics ridendo e parte 

Ke. E voi Conteffa folleuate 5 foUeuate.^ 

i roflri penfier:. Ke parli fewr& 

Cei. Te mono neU*innaIzar/ì Ja cadDta . 
Re. Hanno per lorobafc la prorettione di 

Durafpe, non po<7onO'Cadere . 
O/. Soggetti proportionati alla debolezza 

del mio merito nDncosi faicilmente fi 

^ritrouano ♦ 
Re. Oh quanto fiere incauta/fe voi vi fape^ 

ttc >riconofcere ^ potrefte tal volta 

afpirare alla corri (pondenza d'vn Re. 
GW. Troppa difparità . 

Amore non hj riguardo à differenze T 
Cel. Mi fembrano fogni . 
Rè . Molte volte anche! i fogni s'auuerano. 
Cel» GT affetti deuono collocarli fra gli 

eguali . 

Ke; Siete affai pouera di fpirita • 

Cel. Più tofto che temeraria . 

Kè. in vece di folle uarmi dalle curcpre-: 

fcnti i voi fomentate il mio fdegno . 
CeL Non è mia colpa ò Sire, ciò ch'è folo 

difetto del mio grado . . 
Ufurif. C J ^^i^ 
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Ke. E gran viltà del vollro cuore i J noR-j 

fperar forte più grande. Non pollo 

p^ù afcolraruiiparrite . 
Cel, (E gran violenza del mio dettino , 

c'habbia i foffnr la rua Tirannide. 

Non poflb più rimirarti^ obbedifco 

parte . 

SCENA DECIM AQ.VINT A. 

C or lindo ^ e fudetto . 

Cor. in A* intendere alla Maefti Voftri 
X7 il Capitano eletto alla cura del 
Vrincipt Filandro , che peropporfì 
egli alle violenze della Sereniflima 
Infanta da lei tentate in vano perla 
liberi à del fratello gl'è forza di foflri- 
reallo fuenturato feno vn colpo di 
flilo vibratogli dalle candide mani 

^ dell'adirata Principeffa, la qualcj 
hora vicn ritenuta dalle guardie per 
non poterli veruno da fuoi incontri 
difendere, fenzadi offenderla; egli 
per tanto , già che non può di perfo- 
na portarli dalla Maeftà Voftra, Il 
fupplica con la maggior riuerenza j 
che pofTa efprimer la mia lingua im- 
bafciatrice , e capire la fua reale in- 
telligenza ; d'imporgli tutto ciòj che 
debba efeguire in fi memorabile fuc* 
cefTo (oh che inufitato accidentCr) 

^urafpc mirifdtgnato Corlindo Qh$ parte in^ 

timor ito . 
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Rr# Ardita — temeraria Cloridea anche 
rinfanta fi ribella dai commandi d'vn 
Genitore, e di vn Genitore cheregna? 
anche coftei fivnifce ai danni delia 
Corona , della vira , e delJ'honore di 
Durafpe ? Spaccia per innocente Pu* 
rifmondo mio nemico^per difcoJpato 
Filandro mio traditore^fi adopera per 
la Tua libertà y non prezza i miei de« 
creti inlulta le mie guardie i e può ne* 
garfì j che Pur if mondo j Filandro ^ e 
Cloridea fiano congiurati a mie rui« 
ne ? si , sii ne i loro tentaiiui è palcfe 
la colpa j chi tradifce vn Rè , chi co- 
fpira contro la vita di vn Pa dre è de- 
bito del giufto ^ cneceffità di Cielo j 
che fi punifca co i rigori di morte . 
ma potrò io con occhio priuo di la- 
grime effere fpetiatore di tragedia fi 
deplorabile ^ ah nò, nò,ceda alPaftet- 
to lo fdegno ^ fi plachi Durafpe . Ah 
nò,nò,ceda allo fdegno l'affctto^s'in- 
crudelifca Durafpe, fiapur'egh mi* 
niftro feuerod'vna giuda condanna. 
Chi condona delitti fi graui , fi fi ne» 
niico di Aftrea , e cangia la clemen- 
za in tirannide; la fuga di Purifmon- 
do, i Popoli male affetti, il mio regno 
vacillante , il difpregio de miei com- 
mandi, l'arroganza di Filandro, i fuoi 
viglietti temerari, la fua auidità di 
dominare, la mia vita fra le congiure 
dì morte ordite, fomentate, & accre* 
fcime dalla crudeltà de'proprij figli 
i C < nii 
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mi neceffitano pur troppo ad vna fu- 
bita vendetta ; fi , fi,cne Filandro non 
-viua j cheCloKidca come Donna per 
iora s'imprigioni , così m'impone il 
cielo i così richiedono i loro faiiijco- 
si rifolut; Durafpe . 



Fine del Secondo Atf 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. . 

Notte, Camere di Celidalba con Jumi . 
VurS/mondo ^ e Celidalha\ 

Cfl TentatiuidelPinfanra fol 

.»jr^^^^^ valfero per imprigionar- 
^ T ^ la 3 la condanna di nior^ 
^ÈLÌ-^ te ciie hor horà dourà 
*lK|fÉ^M fuccedere contro di Fi^ 

landro è pakfe Ja notte 
cin punto ; il Re è implacabile ^ te- 
4110 che i rjjp^ri non giungano in lena- 
po^oh infejicb Filandro:» oh Principe 
fuenturacói 

Far. Principe/la forpendcte le lagrime . 

CeL EMI dolore eccefliuo, 

Vf4r. Accertateui che ripiego megliorc del^ 
rintraprefo non può riruenirfi - 

Cel. E il far penetrare i Durafpe i noflri 
fponfali ? 

/«r. Saj;cbbe vn inafprirlo di vantaggio r 
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Cd. La cagione? 

r«r.Non folo, conforme è noto, fi di- 
chiarò con Filandro voler le fue ruinc 
fc mai tcntaflfe le noftre nozze j mà in 
oltre intendo effer fiffo in mente , che 
Ja noftra vnione , qual volta col ma- 
trimonio fi foffe refa più tenace, hau- 
rebbe per auidità di regnare mach na« 

r» te p lù potenti congiure contro la fua 

* vita di quelle , che iiora in tutti noi 
falfamente egli fuppone » 

CtU Io taccio dunque j mà però tutto c * 
che fortifca la voftra trama • 

fuf. Io non la difpero . 

O/. Il cuore che vi predice ? 

p«f. Sono infruttuofe richiefte . 

C«/. li ciclo che vi addita ? 

P»r. Portateui da Corlindo . 

O/. Eglii per quanto mi fi è ratto ifttcnde- 
re alla sfuggita , non può tardare ad 
effer qui nelle mie camere . 

fm* Attendetelo , contenetiui leco nella-j 
guifa impoftaui , raguagliatemi leiK 
2a indugio del féguito , e lafciate po- 
fcia à me la cura del rimanente i mi 

^' ritiro per occultarmi à Corlmdoj fin- 
gete j, e f perate - fa,rtt . 

Ce/* Cosi farò per l'appunto . Ma che va- 

gUaao r: 
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SCENA SECONDA. 

Cor Un fio 3 f ftidettA , 

Cor, Ontefla mia Signora ? 

Ce/. V> In tempo giungefte Corlindo . 

Cor. Fra le tenebre di quefta notte bam- 
bina, anche ad onta deimibilofì de- 
creti del R.e mi è conceflb di riueder- 
Ili :> ò Palliderto mio Sole j mà che_» 
torbide rimembranze vi echffano f 
sù deh fugate con liete fantafie quel- 
J'ombre, che vi adombrano , e con> 
cedetimi vi fupplico,chenel meriggio 
delle mie felicità io fcorga in quello 
fuolo folitario voi {ola per vn Sole-* 
folamente follecito nel folennizat pili 
del folito luminofo di grane i miei 
(ponfali i mà pertanto voi non afcol- 
tate le mie preghiere ? Deh fuelate- 
mene l'origine ò bella eiiaiica, 
compatitemi. 

Cel, Sono tutta fdegnc 

Cor. Contro di chi ? 

Cel. Contro di Durafpe . 

C*r. Per mia cagione tal volta ? 

Ctf/.Sì,per voftra cagionesi(oh che ftolto!). 

Cor. Io già lo fupponeuo ( ò che affetto ) — 
eh Dio pjìl di voi , ò Lucmda, contro 
Tempio racchiudo vn mongibello, d» 
Ire nel feno . 

Cel. E voi lo foffritc ? 

Cor, Tolgalo il cielo , g> * 
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07. Che non tentate rendette ? 
Cor. Arrendo il tempo o pporcuno • 

Dura/pe troppo vi offefe . 
Or. Bramarei la fua morte . 
O/. Solo quefta può dar vita a i noftri 

fponfali y può fottrarrc a]Ja morte^ 

il Principe Filandro^ alla prigioniauj 

rinfantaCJoridea & alJa Taannide 

i popoli di Cipro . 
Or. Addunque ii ordifca • 
€el. Si trami . 
C^r. In qual forma ? 
Gel. A me Io chiedere ? 
Cor. Farmi ^ che neJia Donna molto più > 

che neli*huomo fi ritrouano megh'orii 

ripieghi improuifi . CtUdalùa penfi . 
Cf/.Come é ciò direi - che {iscdà^^^ fe- 

gretamente aftalito ne'fuoi più remoti 

gabinetti il Rè . 
Cor. Ohimè / 
Ctf/.'Che vi turba? 
C^rr. Iltimorc • 
Cd. E' viltà . 
C^r. E' prudenza . ^ 
O/. Voi non bramate le mie no2ze . 
Cor. Voi mi pungete l'anima con quefti 

detti . 
Cel. SVccida il Rrè • 
Cor. E il noflro fcampo > 
ff^/. Ci fari facile ^ poiché nel i^mpo^ che 
riman« occulta la fua morte ^ toltogli 
l'impronto regio> con quefto, cornea 
mezzo badante 3 f econdo l' vfo di Ci 
i>ro j a farei dar fede dalle guardie , 

oiter- 
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otterremo lo fcampo, c c*inuoIarq* 
iwo dal Reqno . 
Cor. E vi dà il cu^rc di lifoluerlo ? 
Cel. Pur troppo qual volta penetri vn mio 

feruo fedele ne gabinetti reali . 
Or. Per efler io de' più confidenti , e fa* 
miliari diDurifpc^ mi farebbe faci* 
liflimo Pintròduruelo • 
Ce/. Pur che non foffe veduto dalla Corte.] 
Cor. Si potrebbe condurre di notte giù ne s 
regi) appartamenti per quefta fcala-j 
fegrcta , donde mi fono portato di*« 
voi , 
Cel. Quando ? 
Cor. Quando à nie gnfta/Te. 
C9I. Mio a dorato Corlindo , rifolniionì fi 

graui non fi ritardano fen/a ruinc * 
Or. O' mia cara & idolatrata Lucincfa^/ 
voi difcorrcte da faggia , fi tolgano k 
dimore ^ pera qucft'cmpio . 
Cel. A voi ftà l'efeguire . 
Or.Iofemprc fon pronto^ anzi chein^ 
gueft'hor« notturne per 1* appunto 
luole il Re folitario ne' fuoi Gabinetti 
remoti applicarfi i riuedcre impor- 
tanti fcritture . 
Cel. Attendetemi dunque hor hora corui 

l'vccifore. 
CùT. Ohimè voifiere molto violenta^ ò 
Signora/ 

Cel. Eh rammentateui CorKndo di quanto 

vi ho detto . 
Or. E.vn grand' iinpulfo per accelerare il 

fine d i noftri dtfiri ^ nià • • 
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Ctl. Temo de voftri rifchi . 

Pur, Coraggio 3 ò Principe/Fa • 

O/. E* grande il periglio / 

l^ur. Saprò fottrarmcne • 

Cf/. JE' temerario il cimento ! 

^HY. La dimora c nociuajl ccmpoè brieiiei 
Ja trama è in campo, l'ocfcafione c 
pronta , Ja neceflitd ci fprona ^ ogni 
tardanza può cagionarci ruine 3 par^ 
tiamo . partono . 

SCENA Q^V A R T A . 
Appartamenti Reali • 

Corlindo folo , 

Cptì; /l Ppena qni giungo , che mi'/em- 
brano fecoli gI'iftann,ogni ato- 
mo mi adombra , og ni voce mi fi 
cangia io rimproucri/& ogni tardan- 
za di Lucinda mi accelera oel feno Ja 
icmaa fcgno, che fe io riflettefll al 
periglio i che mi fourafta s*eftinguc« 
rebbe neimiofcco tutto il forniteci 
deJ/'amorofo incendio,c fo Io di mor- 
tifero gelo le membra aft)crfe diucr» 
rei con i Rrana metamorrofi vn buc- 
ino impietrito % hor si che non fi 
fcherza ^ fi congiura contro la Vita.-» 
di vn Rè feuero , barbaro , tiranno ia 
guifa 3 che non cura la pace del re- 
gno 3 Tofferuanza de* Popoli > la vita 
d'vn figlio medcfimo per vendicar/i , 
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& io in tanto neghktofo con yn aio. 
re difinuoltifflmo mi accingo àfipe- 
tighofo cimento^ e non vi rifletto?oh 
male accorto poco faggio, molto 
^incauto Corlindo f fc non inui^ll à i 
ripari ;,imnìen/2rà di prccipitij ineiii- < 
tabilmente t'ingoiano ; si j si di gratfa 
il cangi huniore in amore , non fi ami 
Lucinda • Ma come ? fe la fede già è 
data j fj h trama c g)i ordita ;fe i^i^ 
mie oflefe vogliono Ja vendetta ; 
Je colpe di Dur3fpe attendono Ja pe^ 
Ba ? eh che Corlindo non è incauto > 
mi fcuiì quel politico , che l'aflerifce; 
non è poco faggio ? e chi non fcorge- 
rebbe^ che quanto opera Corhndo , ^ 
tutto c forza di Cielo / e chi non sa , 
che il fottrar/ì da i fuoi decreti 3 è v» 
incontrar 1* impoflìbile? dunque fi ami 
Lucinda , fi oflerui la fede y ii dia fine 
alla trama:, fi vendichino i' oflefe , (2 
punifcano le colpe y fi fperi ogni con- 
tento . 

s e E N A Q^V I N T 

Celi dalia y efuditto ^ 

0/ , O Corlitrdo . 

Cor. Siete fola Contefla ? 
€f /. E' meco il fcruo,che fuori mi attende. 
Or. Volete ch'io f' co dif corra ? 
O/.Non ci dilunghiamo ne* Tuoi abboc- 
camenti i vedete pure ,fe vie campo 

di 
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di ammetterlo ne'Gabinctti del Re l 

Or. Sì Signora - accertateui Conrefla^chc 
i miei penderi diuengono di ghiaccio* 
quanto fono ripieni di r/more . 

QeU II tutto vi credo , mi di gratia non.^ 
. più dimore . mofirn partire Ccrìindo . 

Cor. Che grandi agìtationi io fofFiò ; il 
timore, e Tamore nel campo dd mio 
feno à guerra finita fi battono. Ohi- 
mè Ohmiè- che tormente/ ah viJ^ 
diche ti duoli? eh fatti cuore Cor. 
lindo i si,* fi trionfi l'Amore , pera Ja 
tema, e termini il duello Lucinda^ 
hora vi feruo ^ pregate in tanro il 
CieJo che mi fom^niì il coraggio 
-pane , 

Cel. Andate pur intrepido che sii Ja mia 
fede il Cielo vi protegge , 

SCENA SESTA- 

Furifnj)ndo y c fudetta . 

Cel. Rincipe ? 
l'ur. X Celidalba! 

Cel. Attendo Corlindo con la rifpofta per 
introdurui . 

P/zr.Sieguapurqucfto, nè fi tema diPn. 
rilmondo . 

Cel, Siate ben fi accorto nelfenr Durafpc- 
rur. Farò quanto ini detta il valore . 
Ce/, H abbiate riguardo alfa voftra vita . 
r«; • Non la prezzo , pur che vaglia ad ot- 
tenermi Tintento . 

CeL 
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del. Sentimenti troppo audaci . 
Pur. Saranno auualorati dalla forte . 
O/. Caderà lo fcekrato cftmto giuftamc- 
te per le mani di • • 

SGENA SETTIMA. , 

r 
I 

Qorlìndo , e fudetti , 

Cor. Ontc/Ta il Rè fi r/troua foJirario 
V-V nelle follie appIicationi,& ap- 
punto ila tutto perpJe/To Armando 
alcune fuppliche j chiamare il feruo j 
che hora è il tempo che vi s'introdu- 
ca; ma ohimè con yoiil Principe^! 
Purifmondo/ Ohimè ! ^ 

P*r.Non vi turbate Corlindo ? 

Or, Ahi Lucihda la noftra vita vacijla 

P/Kr. Anzi maggiormente fotto delia mia 
protettione fi aflìcura . 

Cor. Signore per pietà - s'ìniinocchU , 

P«r. Non vi adombri la mia venuta , ac- 
certateui della mia fede , il feruo che 
ha condotto la Conte/fa fon'io , tale 
mi finfi feco, le vollre bame mi fono 
pak fé j cofiei non farà Lucinda , fa--# 
non diurere volha conforre , i prcmij 
vi fi priiparano /perdite r/compenftj 
pili grandi . V^do da Duraipe, at- 
tendetJ.mi . parte . 

Cor. Se* ondine gl'aftri benigni le genero* 
ferifoluticni diP'Uicipt $2 cortefc . 
Qtl, Oh Dio vna mente agitata da cur«L-» 
fi HiQlefte nó sj^fìperare che fuenture . 
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Ccr , Oh cara y non fia mai, cJie con fi me* 
fte fantajfie fi prefagifcano o^diture^ 
funebri alla tela de noflri Amori . 

Cel. Sono troppo ccceffiue Je pene, eh •io 
fofFro al feno , fono neceflitata a do- 
lermene col cieJo mcdefimo ( Ah Fi- 
landro infehcej CJoridea rormentatai 
Purifmondo ardito/) p^a^ge . 

Or. Ma che veggio 3 ò bella ^ voi Jagri- 
mate ? 

Qel. (Ohimè coftui può difcoprirmi ) l'ira 

m'eccita il pianto . 
Cor. E àmePafFctto rifueglia le lagrime. 

piange , 

Cel, Che anche voi pfangete ? 

Or.'Si mia vita , afcriactelo alla ^tztl^ 

Ifìmpatia 3 che il mio cuore ferba coi 

voftro . 

Cel. Le lagrime sii gl'occhi d'vn faggio fi 

deteftano . 
Or, Le lagrime sii gl'occhi d' vn Amante 

ficompatifcono, 

SCENA OTTAVA. 

§ 

Furi/mondo fudetti . 

fur. T L tutto fin'hora felicemente è for- 
X titOj ogni dimora può ritardare 
il fine alle noftre trame ^ Signora^ 
portateuifenz' indugio alle voftre^ 
camere,Corlindo fenz'altra rephca^ 
fiate meco t 

Cd. Io parto • 

C^r. 
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Or, Io vengo, partono, 

SCENA NONA. 
Gabinetto Reale . 

1/ Ri come morto fi veda addormentato tnfe- 
diay vicino ad vn buffetto con fopra di» 
uerfe/critture^duelumi acceJijVnafpada 
vnviglietOj e dopo qualche poco fpa^ 
fio di tempo fi rifuegìi^e dica . 

folo . 

Uff. TMportime rimembranze ceffate di 
\^ più tormentarmijdalle voftre agi* 
tationi già ftanca l'anima mia pur ve- 
defte, ciie per fottrarfenc fu coftretta 
nel centro del duolo à mendicare i 
ripofi/atiatcui , partitejallontanateui. 
Ma qua! carta è quelta di frefco ver- 
gata? chi tentò d'inoltrarli ne' miei 
più remoti gabinetti ? Si legga Ugg^ 
^Durafpe mentre tu dormi io Puri- 
fmondo qui vigiloj potreriìno con la 
tuafpada medeiima vfciderti j ma ti 
dono quella vita che non curarti nel 
proprio figlio accioche date fi rifletta 
alla mia forte, alla mia generofìtà , & 
alla tua tirannide ) Ohimè che leggo 
che miro / che intendo! Purifmondo 
mi accerta, che egli qui fciiffej il 
ferro fnudatomi, eoe ricusò d'vcci- 
dermi ^ il contenuto ^%\lo'^\o* che io 

fia 
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. fia il più fucnturato Principe 3 che vi- 
ua . Oh Dio il mio faro si crudo > la^ 
mia vira in ralrifchio ^ i miei ferui fi 
trafcuraii ? G difcuopra come qui pe- 
netrò Purifmondo - olà - oli Corìm- 
do - non mi vdfte^ olà mìei ferui?- 
(arcad'intor^jo) zlcun non rifponde?- 
fuggiriue le mie guardie? difperfa lau^ 
mia Corre? ah che il tradimento c pa- 
lefe; (prende la fpada) ah che non pia 
regna Durafpe / ah che Purifmondo 
mi tolfe lo fccrrro • Md come egli 
bora no?i m* imprigiona 3 mi lafcfa il 
ferro per mia dìicU , e mi dona la^ 
vita? Dunque Purifmondo , conforme 
afferiua Filandro , non mai tentò la 
mia morre . Dunque Filandro il mio 
figlio,ahi barbaro Durafpe, mori mo* 
ri innocenrc ? Si , si crudelilfimo Du- 
rafpe i tnoi foli rigori fono la cagiocc 
di (ifunefte cataftrofi ; prepara pure 
il foglio alla tirannide ^ hor eh* ^.ppre* 
ftaftì il feretro ali* innocenza ^ & al- 
l'innocenza del proprio figlio,oh Dio, 
c pure è vero ? la fenrenza contro di 
Filandro e fulminata, Phorc prefifTe- 
gli già fono trafcorfc , la fua morrei, 
come anche addita quefto foglio, è 
palefe , e ni pur tanto viui,ò Durafpe? 
eafidolcnti rimembranze non impe- 
tri dal Cielo fulmini , che t'inceneri* 
fcano / non imprimi nel feno ferita, 
chetidif^nimino/ si\ si voglio mo- 
rire si ; fi Cnzììg lì cuore dallo fctìlt- 
il Vwrif. ^ raro 
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rato petto , c col fangue s'efprima sii 
quefto fuolo in horrendi caritteri le 
mie eftreme fuenture ì si voglio mo« 
rire si > fi afcoada quefta fpada nelle 
mie vifcere , e fi palefi al mondo , che 
chi fu fabbro incauto della morte d'rn 
figlio,fia della Aia generofo miniftro . 
Mà che più tardo ? il ferro è pronto i 
il regno è perduto , il figlio è cRinto 3 
il riparo c vano , il fallo è graue , la 
pena è giufta ; Durafpe 1* attende , fi 

muoia- vuol ferire con /* fpuda t e 
Vurìfmondo l'impedi/ee^ 

SCENA DECIMA. 

Furì/mondOi e fudettp . 

Pur. A Rrefta il colpo ò Durafpe 

I\, Chi mi vieta le vendette del fi- 
glio , del Regno , e di Purifmondo ? 

P/#j. Purifmondo mcdefimo . 

Ke . Purifmondo? e come dalla mia cru- 
deltà ottenevi lo fcampo > 

P«y. Coll'occultarmi nelk camere di Cc- 
lidalba mia forclla fintain quefto gior- 
no Lucmda . ^ 
. Lucinda Gelida Iba; ? e tu con qual fa- 
né poco anzi qua penetrafti ? 

P#<r. Per toglierti giufta mente la vita. 

Ar. Che non mi vccidefti addormentai 0 ? 

Vur, Non lo permife il valore • 

H^. Che non mi dcftafti ? 

F«r. Noa Io volle la forte ; mentre col 

prc? 
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' prefentarmi foiira di vn biifFc^tro iJ tuo 

reale impronto , fo-rpe/a ogni vender- 
la, mi affrettai col mcdefimo, e col 
mezzo di Corlindo d condurre le— > 
; guardie y per lortrarre , conforme fi è 

fattO;(a]ia morte il tuo figlio , per dar 
Ja J:bertd à Cloridea, e per placare^ 
con Ja preséza di Filandro qiiefia Reg. 
già di Cipro già contro te fblJtuata. 

SCENA VNDECIMA, 
Se Vliima • 

r /////. 

A^HCicIorócftinto Filandro mio? 

fprigionata Cloridea? placato il 
Regno ? fognOjò fon dcfto? Purifmon- 
do,noD mifchermre . 
F>/. Ve n'accena Filandro . 
Inf Ve n'afficura CJeridea . 

* Oh fortiinajche mi prcfenti l figli bra- 
mati, Filandìro gradito , amata Cle» 

► diCC' ridea^ valorofo Purifmondoj form- 

io gior* |Ml ^^^^ Durafpe ; hor fi che muoio con- 

° ten ro . 

qualfl' ^ •l^''- Non fi parli di mone con chi difcndt 

la voftra vita 3 i voftri figli , e le voftrc 
grandezze . 

• I miei falli attendono il caftigo , 
Le nozze^che ci vietafìe^ fiano la pena 
de' voftri errori . 

Hor che mi è noto il voftro affetto,c 7a 
voftrainnocénza/oloinqueftifi fidano 

D 2 i con- 
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i contenti diDurafpc, l'obbedienza 

de* miei Popoli, e Ja Pace trai nollri 
Regni. 

P«r.Siconfcrmfno dunque i nollri fponfa. 

Ijcol voftro confenfo . 
inf. Io già fono del Principe di Rodi . 

Cd. Eciotornoade/Tcre del Principe Fi- 
landro , 

Or. m come Signora , fc il Principe Pu. 

nfmondo tì hi desinata per mia? co» 

me Signora ? 
Ctk Si, qual volta fofle Lucinda , ma per 

cflcr'hora io Celidalba,I'impegao del 

Principe mio fratello è vano . 
Or. Oh Dio ch'intendo dunque le 

trame fol vagh'ono à farmi reo ? 
fur. NoH temete Corlindo, fperate nuoue 

fortune, che Purifmondo vi protc^^ge , 
Cor, ( Le (oìiit offerte de'Grandi; oh p^ffi , 
(pefi fpeifi , c fparfi al rento i 

Vfileniojt })i oltre fnernhx.K,ar qtte^ff OpevA ,jt 
potrÀ render tale^con aggiutifirui fole le 
feguenti rifolutioni di Dnraf$e . 

^> . Per accertami in tantoi ò-?rincipi del- 
le mie fodisfattioni nei prcfenti fpon- 
fa li , dalla find ere/i delle proprie col- 
pe compunto , rif?ettendo a i miei ri- 
gori, a i voftri rifchi j, a gl'inganni del 
mondo, & all'offerte del Cielo,- eleggo 
per voftra.e mìa quietela fohtudineìed 
itale effetto cedo fenz 'altra rcphca à 

voi 



